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È stata presentata
nuovamente al tribunale
civile di Roma la richiesta di
interdizione di Giorgio
Bassani, l’ottantunenne
autore del celebre
romanzo «Il giardino dei
Finzi Contini». A
presentare l’istanza sono
stati la moglie Valeria
Sinigallia, separata di fatto
da quasi trent’anni, e i figli
Enrico e Paola, i quali
ritengono che lo scrittore
ferrarese non sia più
capace di intendere e di
volere. Già tre anni fa i
familiari avevano inoltrato
richiesta di interdizione
per il loro congiunto. Dopo
una lunga causa istruttoria,
lo scorso aprile il tribunale
aveva dichiarato Bassani
inabile, cioè parzialmente
incapace di intendere e di
volere: era stato perciò
nominato un curatore
speciale, nella persona
dell’avvocato romano
Sandro Fasciotti, per
gestire tutti il patrimonio
dello scrittore negli atti
straordinari, come vendite
e acquisti, mutui ed
ipoteche. Contro questa
sentenza, i familiari hanno
fatto ricorso, chiedendo al
tribunale di verificare una
seconda volta le condizioni
psichiche di Bassani. La
prima udienza della causa
civile si è aperta ieri
mattina davanti al giudice
Marzia Cruciani. Non sono
stati ascoltati il fratello e la
sorella dello scrittore,
Paolo ed Eugenia, e la
nipote Dora Liscia, contrari
a un provvedimento di
interdizione. Il giudice ha
fissato per la vigilia di
Natale, 24 dicembre,
l’interrogatorio di Bassani;
successivamente la
dottoressa Cruciani
nominerà uno psichiatra
che dovrà redigere la
perizia medica sulla
necessità di nominare o
meno un tutore
permanente. La richiesta di
interdizione è motivata dai
timori che la gestione dei
beni di Bassani sia ormai
affidata, di fatto, all’attuale
compagna dello scrittore,
Porzia Prebys,
un’insegnante di origini
americane che convive con
lui da dodici anni in un
appartamento romano a
Trastevere.
La battaglia legale di
Valeria Sinigallia per far
interdire il marito è iniziata
quando apprese dalla
stampa che Bassani aveva
venduto, agli inizi degli
anni Novanta, la villa di
famiglia a Ferrara, in cui è
ambientata la vicenda dei
Finzi Contini. (Adnkronos)

Richiesta
d’interdizione
per Giorgio
Bassani

In mostra da oggi a Palazzo Ducale i progetti e le opere prodotte dal movimento

Aerei, sangue & velocità
Genova ritorna al Futurismo
Dai camion di Sironi inseriti nel contesto urbano alla formarumore di Balla, fino ai fiori sintetici,
un lungo percorso espositivo che abbraccia trentacinque anni di storia fra arte e cultura.

Le novelle del giapponese Nobel nel ‘68

Le donne di Kawabata:
belle, brutte, eteree,
sensuali, ciccione
E sempre immaginarie

18CUL01AF01

È la donna, l’immagine onnipre-
sentedelladonna,laprotagonista-
ossessionedeiraccontidiYasunari
Kawabata: i quali tuttavia ci pro-
pongono un archetipo femminile
che è sin troppo palesemente il ri-
sultato delle proiezioni dell’im-
maginario maschile. Infatti, nella
prosa rarefatta e simbolica di que-
st’eccentrico narratore (che sièag-
giudicato il premio Nobel per la
letteratura nel 1968, quando or-
mai, dopo l’ultimo romanzo Koto
- imperniato sulla vecchia capi-
tale del Giappone, Kyoto - si era
dedicato esclusivamente alla
saggistica) la donna o il vagheg-
giamento di lei costituisce il ful-
cro narrativo attorno al quale si
coagulano storie dalla labile tra-
ma, evanescenti come i sogni,
caleidoscopiche come le fanta-
sie ad occhi aperti in cui si cro-
giolano i personaggi maschili di
Kawabata.

Yasunari Kawabata (nato a
Osaka nel 1899, morto suicida a
Tokyo nel 1972) fu il principale
promotore della corrente lette-
raria Shinkangaku-Ha, ovvero
«delle nuove sen-
sazioni». Nei suoi
racconti (spesso
molto brevi e stili-
sticamente vicini
all’avanguardia,
come quelli degli
esordi) e nei suoi
romanzi più fa-
mosi, come Il pae-
se delle nevi (1937)
e Mille gru (1951),
fino alla Casa delle
belle addormentate
del 1961, ha sempre scritto di
donne, descrivendole in modo a
volte allusivo, a volte tenera-
mente rarefatto. La donna di Ka-
wabata è insieme oggetto d’in-
dagine, schermo su cui proietta-
re fantasie erotiche all’insegna
di un voyeurismo esteticheg-
giante, enigma in quanto asso-
lutamente altra dall’uomo pro-
teso invano ad afferrarne il se-
greto.

Una donna - tranne rare ecce-
zioni sempre giovane, bella e
sensuale - che, rappresentando
l’incarnazione della natura, è
prepotentemente «corpo». Sia
pure un corpo idealizzato e oni-
rico, dunque fantasmatico, ma
anche simbolo etereo di una
presunta innocenza aurorale
dell’umanità. Altra idealizzazio-
ne, certo, a cui lo scrittore giap-
ponese ha sempre guardato con
una sorta di autocompiaciuto
struggimento. Quasi che il con-
trapporsi di immagini erotizzan-
ti e virginali nelle sue pagine al-
ludesse all’irrisolto conflitto fra
la cruda urgenza delle pulsioni
ed il vagheggiamento di una pu-
rezza perduta.

Queste Immagini di cristallo -
una serie di cinque novelle gio-
vanili scritte fra il 1929 e il
1932, recentemente proposti

dalla SE a cura di Lydia Origlia -
sono a questo proposito raccon-
ti rappresentativi, non solo poi-
ché testimoniano il compiuto
raggiungimento d’una completa
padronanza di scrittura e regi-
stro stilistico, ma in quanto già
emblematici dei temi guida e
della poetica di questo grande
anti-narratore moderno.

Sono storie in cui non accade
nulla, se non l’ordinarietà o la
straordinarietà di vite sulla so-
glia del compiersi di un qualche
destino, non sai mai se favore-
vole o infausto. Manca, infatti,
un autentico intreccio. Il lettore
assiste al disporsi delle tessere
d’un mosaico solo accennato.
Tra scampoli di dialogo, brevi
scene che accennano a desideri
o ripulse, frammenti di vicende
in cui compaiono e svaniscono
fanciulle in fiore, donne fasci-
nose alle quali guardano occhi
di uomini accesi da una voluttà
che è al contempo sensuale ed
ineffabile: quasi esse fossero as-
sieme miraggi di appagamento e
perdizione.

Siano giovani ser-
venti come quelle del
racconto più lungo
(Locanda termale), dove
senza vergogna le ca-
meriere mostrano «nu-
dità appesantite, ton-
deggianti di grasso,
corpi che avanzano
trascinandosi sulle gi-
nocchia, tra i vapori,
morbide e viscide for-
me animalesche nella
penombra»: in un’of-

ferta di sé ai clienti tra l’osceno
e il distratto; siano, invece, mo-
gliettine pronte a passare «con
ritmo convulso da un uomo al-
l’altro» (Ritorno da Izo), oppure
signore stanche più dell’insigni-
ficanza di una vita borghese che
del proprio ménage matrimonia-
le (Immagini di cristallo). Ciò che
accomuna queste donne è una
sorta di ineluttabile forza gravi-
tazionale, grazie a cui l’universo
maschile si trova costretto a ruo-
tare attorno a loro.

Pallidi satelliti di queste idola-
trate divinità, gli uomini di Ka-
wabata non sono invece altro
che comparse effimere, esisten-
do solo di riflesso. Costante-
mente persi in sogni ad occhi
aperti, falliti o delusi, amareg-
giati sempre, essi paiono recare
in sé le piaghe di un infantili-
smo psicologico che li consegna
a idealizzazioni destinate a in-
frangersi dolorosamente nello
scontro con la realtà. Allora, per
difesa contro l’intollerabile del
vuoto d’amore, può scattare la
scelta della trasgressione, l’anti-
conformismo di una condotta
che va contro la morale conven-
zionale. Non è mai autentica ri-
bellione, però. Solo esorcismo.

Francesco Roat

1908, foto di gruppo futurista. Da sinistra Russolo, Carrà, Marinetti, Boccioni, Severini
Immagini
dicristallo
diYasunariKawabata
SE

pagine 149

lire 26.000

DALL’INVIATO

GENOVA. Filippo Tommaso Mari-
netti non aveva dubbi: «Questa cit-
tà è più futurista delle altre» diceva.
Forse immaginava già svincoli mi-
cidiali e colline cementate nella cit-
tà in cui si era laureato in legge nel
1899. Lui pomposamente inneg-
giava alla Genova futurista, ma in-
tanto al Politeama si tiravano legu-
mi contro gli «Intonarumori» di
Boccioni e Carrà e si lanciavano
aranci contro il Teatro sintetico.
Ciononostante la prima mostra di
plastica murale si tenne proprio a
Genova nel 1933 mentre La Spezia
ospitò la Casa d’arte, primo esem-
pio di un edificio lirico funzionale e
il Premio nazionale di pittura Golfo
dei Poeti e Albisola diede i natali
alla scuola dei sintetisti che cele-
brava le sue giornate a colpi di ra-
violi futuristissimi.

C’è dunque un ricorso storico
nel fatto che a Palazzo Ducale di
Genova si apre oggi, giovedì, la
mostra Futurismo: i grandi temi
1909-1944 che resterà aperta sino
all’8 marzo 1998. Il racconto
espositivo scelto dai curatori (En-
rico Crispolti, Guido Giubbini,
Franco Ragazzi e Franco Sborgi) si
snoda nell’intelaiatura intellet-
tuale del movimento in rapidi
passaggi d’immagine e d’inter-
pretazione. Eccoli. La mostra del
Ducale debutta con il tema della
metropoli. Sironi mischia i suoi
aeroplani e i suoi camion al pae-
saggio urbano, Sant’Elia progetta
la stazione di Milano, Sartoris lo

stadium a Torino e Mario Chiat-
tone già immagina il Duemila e
oltre con le sue costruzioni che
paiono la Los Angeles di «Blade
Runner».

Schizzano sul foglio cavalli e
motociclette, ciclisti e automobi-
listi nel secondo girone espositi-
vo, quello incentrato sulla veloci-
tà (Balla, Benedetta, Boccioni,
Dottori, Sironi), mentre la perce-
zione simultanea è affidata alla
forma rumore di Balla, alle balle-
rine di Severini e agli ambienti di
Primo Conti.

È la madre di Boc-
cioni a determinare
la scomposizione
della figura nella se-
zione sull’individuo,
incalzata da quella
sugli Stati d’animo
sintentizzati dalle
forze umane di Bene-
detta, la donna che
Marinetti sposò nel
’23.

«Basta con i fiori
naturali!» gridavano i futuristi. La
Natura vista da loro è un paesag-
gio artificiale che si ottiene con la
fusione arte-scienza e che deter-
mina quello strano individuo che
domina la scena futurista, l’ani-
male metallico. Ma il movimento
si interrogava anche sul cosmo
(vedi gli olii di Prampolini) e sul-
la spiritualità. Non a caso questa
sezione è stata inserita nella cap-
pella dei dogi a testimoniare l’e-
terna aspirazione dell’arte (un
notevole Djulgheroff, un Monte

Tabor di Benedetta e una splendi-
da Adorazione e un Sacra Fami-
glia di Fillia e le suore di Mino
Rosso).

Si cambia ambiente nel Palazzo
Ducale per osservare da vicino la
casa futurista. Ci sono i mobili di
Balla provenienti da una collezio-
ne privata di Frosinone, ci sono
le opere di Depero e la cartopittu-
re di Farfa, poi ancora le matto-
nelle di Tullio d’Albisola e un suo
studio per la decorazione murale
del Padiglione italiano all’Esposi-

zione di Parigi del ‘37
che per la prima volta
la collezionista Esa
Mazzotti ha deciso di
offrire al pubblico.

Più che la casa è la
concezione urbanisti-
ca ed architettonica
complessiva del mo-
vimento a uscire allo
scoperto con decine e
decine di progetti (le
stazioni ferroviarie,
l’edilizia funeraria, le

mostre espositive, i palazzi delle
poste ecc.). Entriamo quindi nel
vero universo futuristicamente ri-
costruito, autonomo, alogico e ir-
reale, quello della scena. Ecco il
teatro sintetico, ecco le marionet-
te plastiche di Depero, ecco il tea-
tro del colore di Ricciardi, i boz-
zetti teatrali di Marchi e uno stra-
no ritmo ballabile sincopato di
Thayaht.

È brusco il passaggio dal pae-
saggio scenico alla guerra, con
l’esaltazione dell’impresa, il vita-

lismo italico ridotto a icona, l’ag-
gressività del fascismo diventata
didascalica propaganda. Marinet-
ti, Prampolini, Menin e Tato non
sfuggono all’idea di far correre
l’immaginario tra il sangue degli
assalti e degli attacchi aerei. È
una chiusura problematica della
mostra che mette a nudo le com-
plesse contraddizioni di un movi-
mento che si spegnerà con la fine
del secondo conflitto mondiale.

Una sezione speciale è dedicata
alla Liguria Futurista (Acquaviva,
Cominetti, Fillia, Gambetti, Pi-
collo e altri) a dimostrazione di
un’articolazione e di un’ampiez-
za regionale del movimento.
Un’esposizione collaterale riguar-
da la genovese Carina Negrone
(1911-1994, l’unica donna italia-
na protagonista negli anni Trenta
della conquista del cielo. Non
mancano conferenze, rassegne ci-
nematografiche, spettacoli, con-
certi, serate poetiche, un carneva-
le, una mostra mercato del mo-
dernariato e l’immancabile cena,
tutto in chiave futurista.

Negli ultimi tempi il movimen-
to di Marinetti è stato osservato,
studiato ed esposto ovunque. A
Genova però si tenta adesso una
rilettura dell’immaginario futuri-
sta mettendo in campo 400 opere
tra dipinti, sculture, progetti e
oggetti nella speranza che il pub-
blico abbia voglia di riscoprire
una pagina assai consumata sul
piano espositivo.

Marco Ferrari

Futurismo:
i grandi temi
1909-1944
Genova
Palazzo Ducale

Fino all’8 marzo

In mostra
le opere
dal terremoto

La nuova edizione dell’Enciclopedia della letteratura, aggiornata e con qualche sorpresa

Garzantina ‘97: vedi alla voce «pulp»
Entrano le ultime generazioni di scrittori, nuove schede e tabelle. E partono le polemiche sugli «esclusi».

Tariffe di abbonamento
Italia Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000
6 numeri L. 430.000 L.230.000

Estero Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Annuale Semestrale
5 numeri L. 380.000 L. 200.000
Domenica L. 83.000 L. 42.000

La Soprintendenza ai beni artistici
dell’Umbria,incollaborazioneconla
Galleria nazionale e il comune di
Corciano, ha organizzato per dome-
nica un’esposizione di opere d’arte
tra il XIV e XVIII secolo, tutte prove-
nienti dalle zone terremotate e dalla
stessa Pinacoteca di Perugia in palaz-
zo dei Priori. A meno di tre mesi dai
gravi eventi sismici che hanno scon-
volto l’Umbriaedanneggiatoilpatri-
monio storico-artistico, il soprinten-
denteCostantinoCentronihacredu-
to opportuno dare un segnale di ri-
presa, presentando, in occasione del
Natale, l’impegno per la ricostruzio-
ne, valorizzando le opere rimosse dai
luoghi d’origine, non considerando-
lesoloquindicome«ricoverate».Alla
cerimonia che si terrà nella Chiesa
museodiSanFrancescoaCorciano(a
pochi chilomeri dal capoluogo), alle
17,presenzieràilsindacodiCorciano
Palmiro Bruscia, il soprintendente
Centroni, gli storici dell’arte France-
sca Abbozzo, Giardana Benazzi e Vit-
toria Garibaldi direttrice della Galle-
riaNazionaledell’Umbria.

Si fa presto a dire «Enciclopedia
della letteratura» (confidenzial-
mente «Garzantina»). E dove sono
Aldo Nove?E Isabella Santacroce?E
Gene Gnocchi? Non potevano -an-
zi, non dovevano - passare inosser-
vati i grandi e piccoli assenti che
brillano sulla nuova edizione del-
l’enciclopedia Garzanti (1500 pagi-
ne - per 65.000 lire - contro le 1300
dell’edizione precedente dell’85,
200 voci e 150 trame in più). Detto
fatto: già qualche giorno prima che
facesse la sua comparsa nelle libre-
rie, ecco articoli e pagine all’attacco
della famigerata «selezione» che ha
tagliatoadestraeamancacognomi,
negato «lemmi», consegnato ai po-
steri solo una partedellanuovapro-
duzione letteraria. Accendendo
consapevolmente il gioco del «chi
c’è e chi non c’è», regalando malu-
mori e frustrazioni. «Intanto un cri-
terioobiettivoc’è,edèl’etàdegliau-
tori: chi ènatodopoil ‘65èstatoau-
tomaticamente escluso», fa notare
lacoordinatriceGiuliaFarinafacen-
do piazza pulita di dubbi circa le

esclusioni, per esempio, dei già af-
fermati Enrico Brizzi o Silvia Balle-
stra.E l’assenza,peresempio,diFul-
vio Abbate o Gene Gnocchi? «Una
selezione ci voleva». Entrano in
campo credenziali come «valore» e
«notorietà», parametri «non neces-
sariamentedipendentifraloro».Ol-
tretutto «era necessario mantenere
un certo equilibrio conicriteridelle
precedenti edizioni: le Garzantine
sono sempre state abbastanza selet-
tivenelpropriogiudiziocritico».

Del resto non si può proprio par-
lare di gioco al massacro, special-
mente per quanto riguarda l’Italia.
Con la nuova edizione fanno il loro
ingresso nella letteratura «da tra-
mandare» molti autori, giovani e
meno giovani. Per esempio sono
new entry Marco Lodoli e Lidia
Ravera, Sandro Onofri e Eraldo
Affinati, Alessandro Baricco e
Sandro Veronesi, Sandra Petri-
gnani e Tiziano Scarpa, Mario
Fortunato e Giorgio Van Straten,
Erri De Luca e Dario Voltolini,
per citare solo alcuni fra i presen-

ti all’appello. Fra gli scrittori stra-
nieri alla loro prima apparizione,
ecco le voci di chi tenta nuove
vie di lettura del presente, come
Mo Yan, Abraham Yehoshua, Da-
nilo Kis, Nagib Mahfuz; ma an-
che autori best-seller prima igno-
rati come Ken Follett e John Gri-
sham. E poi, se considerate un af-
fronto l’assenza di nomi di culto
come quelli di Isabella Santacroce
o di Niccolò Ammaniti, basta an-
dare direttamente alla voce
«pulp» che, partendo dal film
Pulp Fiction di Quentin Tarantino
e basandosi in gran parte sul sag-
gio di Marino Sinibaldi, mette la
lente d’ingrandimento su questo
«genere letterario che predilige
tematiche e stili di narrazione
ispirati al nuovo cinema statuni-
tense».

Sono proprio le voci tematiche
una delle novità più orgogliosa-
mente offerte dalla Garzanti:
contributo necessario alla meta-
morfosi di un panorama perché,
come si dice nella premessa, «si

affermano con inedito vigore cul-
ture un tempo periferiche, generi
e linguaggio diversi si interseca-
no, l’estetica del postmoderno
sancisce le contaminazioni più
diverse». Ecco allora trentotto pa-
gine di schede dedicate alle tra-
sposizioni da libro a film, una se-
zione sui giochi letterari, una vo-
ce «comico» («In un certo senso -
dice ancora Giulia Farina - un ri-
pensamento e un risarcimento»),
i premi letterari, il glossario di
metrica e - novità assoluta - le
schede di approfondimento, co-
me la finestra su «letteratura e
guerra» abbinata alla voce sullo
scrittore tedesco Ernst Jünger o
quella su «editoria elettronica e
multimediale» abbinata a «edito-
ria». Box e schede che si aprono
come le finestre di un sistema
windows. Come un’enciclopedia
su dischetto. A proposito, e se la
Garzantina si sdoppiasse anche
in una versione computerizzata?

Roberta Chiti
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Avviato il «tavolo verde». Il premier incontra casualmente gli allevatori del nord a piazza Navona

Vertice sul latte, ma senza i Cobas
Prodi fermo: «Non cambio il decreto»
Gli allevatori: «Rimborsate interamente almeno quelli onesti»

A Cragnotti il 75%

Centrale
di Roma
da ieri
alla Cirio

VERCELLI. Si estendono a
macchia d’olio le agitazioni
nel settore agricolo. Dopo
la protesta dei coltivatori di
olive pugliesi, sono in
fermento da alcuni giorni
anche i risicoltori del
nordovest (da Vercelli a
Milano, Pavia, Novara e
Mortara), segno che
l’azione dei cobas del latte
ha provocato un focolaio di
protesta difficile da
spegnere. Finora, la
contestazione più
eclatante è esplosa a
Vercelli, dove da ieri l’altro
la «Borsa Risi» di piazza
Zumaglini è stretta
d’«assedio» da risicoltori,
contrari al progressivo
incremento delle quote di
importazione (da 200mila
a 4 milioni di quintali)
esenti da dazio. Si tratta di
una liberalizzazione,
sostengono i produttori,
che ha fatto precipitare ai
minimi storici la
valutazione alla borsa
merci. In realtà, le
contrattazioni hanno
subito una brusca
decelerazione soltanto
nelle ultime settimane, ma
non è chiaro se il fenomeno
sia da addebitare ad un
fatto strettamente
congiunturale o sia stato
pilotato ad hoc per
sovraesporre il problema
all’interno delle tensioni
che agitano il mondo
agricolo.
In realtà, il settore risicolo
in Italia non è più in grado
di arginare la concorrenza
internazionale sempre più
agguerrita. Ai tradizionali
concorrenti, Egitto,
Spagna e Grecia, la cui
produzione per ettaro è
superiore a quella italiana
mediamente del 10-20 per
cento a causa soprattutto
del miglior clima, si è
aggiunto anche il riso
americano che spunta
prezzi che vanno dalle 45
alle 50 mila lire per quintale
contro le 60mila lire
praticate sul mercato
italiano; quotazioni
(insostenibili per i nostri
produttori) «aiutate» nella
discesa dalle agevolazioni
sui dazi doganali stabilite
dall’Unione Europea.
Apparentamente, la
politica doganale è in linea
con gli accordi comunitari.
Ma, si sostiene da altre
parti, è in contraddizione
con la politica di
sovvenzioni comunitarie
all’agricoltura. In
proposito, dice il Pds di
Vercelli, che il prossimo 10
gennaio terrà un convegno
sulla riforme strutturali a
favore della risicoltura, la
protesta dei produttori
vercellesi va inquadrata in
un contesto europeo,
all’interno del quale la Ue
non può sottrarsi dal
varare un programma di
forti investimenti sul
territorio.
E restando in tema
comunitario, si chiede di
luce sull’import
proveniente dai territori
d’oltremare di Paesi
europei, le cui
«triangolazioni»
commerciali con paesi
extracomunitari sono
unicamente finalizzate ad
aggirare le barriere
doganali, a detrimento dei
prezzi.

Michele Ruggiero

Vercelli
Assediata
la Borsa
del riso

ROMA. Diversi gli scenari. Palazzo
Chigi, il Vaticano, il Senato, Torrim-
pietra e le altre postazioni degli alle-
vatori.

Ormai i cobas del latte hanno otte-
nuto la ricaduta che volevano, non
quello che volevano. Ieri sera ilpresi-
dente del Consiglio Romano Prodi e
alcuniesponentideiCobasdeglialle-
vatori si sono incontrati a piazza Na-
vona. Prodi, mentre passeggiava nel-
la piazza, è stato riconosciuto da
quattro rappresentanti dei Cobas
con i quali ha scambiato alcune bat-
tute, ribadendo comunque la posi-
zione del governo in merito alla ver-
tenzasullequotelatte.

Ma nell’incontro di Palazzo Chigi
della mattina i Cobas non c’erano. Il
vertice tra il governo e le organizza-
zioni agricole era l’evento più atteso
della giornata. Al cosiddetto «tavolo
verde» si sono seduti, da una parte, il
PresidenteeVicepresidentedelCon-
siglio,RomanoProdieWalterVeltro-
ni, iministriVincenzoVisco,Tiziano
Treu e Michele Pinto, dall’altro i diri-
gentidiColdiretti,CiaeConfagricol-
tura.Nell’occasioneèstatocostituito
il tavolo permanente per la moder-
nizzazione e il rinnovamento istitu-
zionale dell’agricoltura, presieduto
dallo stessoProdiealqualepotranno
partecipare, di volta in volta, anche
altri soggetti. Il coordinamento sarà
affidatoaPaolodeCastro,consigliere

del presidente per la politica agraria.
Tra i temi che saranno affrontati, in
via prioritaria, la riformadelministe-
ro delle Politiche agricolee di tutti gli
enti vigilati, a partire dalla tanto di-
scussaAima.

Le tre confederazioni hanno
espresso un giudizio positivo dell’in-
contro. «Condivisibile» viene defini-
to da MassimoBellotti presidenteag-
giunto della Cia, il programma illu-
stratodaProdi.«Undiscorsodiripen-

samento -ha precisato- dell’ammini-
strazione pubblica per mettere l’agri-
coltura al centro di una nuova pro-
spettiva di sviluppo del Paese: Prodi
cihachiestodipartecipareal tavoloe
noi abbiamo dichiarato la nostra di-
sponibilità». Quel «noi» sta per tutte
treleconfederazioni,chehannocon-
cordatounaposizionecomune.

Nell’incontro si è affrontato natu-
ralmente il tema scottante delle quo-
te-latte. La restituzione dell’80% del-

le multe è il massimo che il nostro
Paese può concedere. Lo ha confer-
mato Prodi ai rappresentanti delle
Confederazioni, che hanno chiesto
che l’esecutivo faccia in fretta i conti
su quanto latte c’è in Italia «per dare
certezza ai dati e giustizia agli alleva-
tori».Hannomanifestato«compren-
sione» per i loro disagi, ma hanno ri-
badito due concetti, sui quali non
transigono.Lacondannadelleforme
di lotta dei Cobas e l’impraticabilità
di un tavolo comune con loro per le
trattative. Le manifestazioni, pensa-
no, rischiano di mettere a sedere l’a-
gricoltura.

Insomma, l’agricoltura non è solo
latte. È tante altre cose. A questo pro-
posito nel corso dell’incontro di Pa-
lazzo Chigi, si è parlato, pur non en-
trando nello specifico, sono stati as-
sunti impegni concreti, secondo le
confederazioni, non solo sul latte,
ma su olio, riso, barbiabietole,agru-
mi,previdenza,fisco.

Per il sottosegretario, Roberto Bor-
roni, l’attuale emergenza non deve
distogliere l’attenzione dal futuro,
considerando che il regime delle
quote latte resterà in vigore sino al
2006 e che, se non si procede ad una
suarevisioneradicale, si riproporran-
no gli stessi problemi e si accumule-
rannonuovemulte.

In serata arriva dal portavoce dei
Cobas, Giovanni Robusti, una pro-

posta che, secondo il suo giudizio,
dovrebbe superare l’attuale stallo.
Chiede che la restituzione sia totale
per gli allevatori puliti. Assunto que-
sto principio, per Robusti, e la certez-
za che, in termini di liquidità,questo
costituisce l’80% del totale e si tradu-
ce negli 850 miliardi del decreto del
governo, allora va bene. Una condi-
zione, aggiunge, però, che difficil-
mente potrà ottenere l’accordo del
governo. La norma dovrebbe preve-
dere la restituzioneancheper l’anna-
ta 1995-96 per la quale il governo, su
direttiva della Ue, non prevede alcu-
narestituzione.

C’è anche la protesta alla protesta.
È quella dei consumatori che, attra-
verso le loro organizzazioni, esorta-
no Prodi «a tutelare gli intertessi di
tutti i cittadini, senza cedere a ricatti
di minoranze chehannogià arrecato
troppi e gravi danni ai consumatori.
Sono d’accordo per una maggiore
trasparenzadellapoliticaagricolaco-
munitaria ma sostengono che i con-
sumatori, in conseguenza del prote-
zionismo, pagano il latte alla produ-
zione almeno il doppio. »Ora -con-
clude la lettera a Prodi- blocchi stra-
dali, ferroviari e degli aeroporti stan-
no procurando insopportabili danni
economici e sociali alle strutturepro-
duttiveeaiservizipubblici».

Nedo Canetti

ROMA. Centrale del latte di Roma, si
cambia: via il Comune arriva la Cirio
di Sergio Cragnotti. La gara è stata
vinta ben cinque mesi fa ma solo ora
l’operazione si può dire veramente
conclusa. «C’è voluta una lunghissi-
ma procedura, fatta di 53 passaggi
principali, 4 ricorsi al Tar, 3 controlli
delCorecoe1referendum-enumera
ilsindacoFrancescoRutelli -Epoicisi
chiede perché in Italia le privatizza-
zionivannoarilento...».

LaClr è ormai una spa, con laCirio
al75%eilComuneal5%mentreilre-
stante 20% sarà collocato presso gli
allevatori locali che già si sono detti
interessati o, in caso di risposta nega-
tiva,assorbitoanch’essodallasocietà
diCragnotti.MailCampidogliofasa-
pere di avere «motivo di credere che
l’offerta avrà successo». La Sala delle
Bandiere in Campidoglio, assediata
da cronisti e fotografi, fa da sfondo ai
sorrisi soddisfatti diRutelli, Cragnot-
ti e dell’assessore capitolino al bilan-
cio, Linda Lanzillotta, che nella pas-
sata consiliatura minacciò persino le
dimissioni pur di portare a compi-
mento l’operazione, da lei definita
«un autentico percorso di sopravvi-
venza». «Era davvero impossibile te-
nereinmanopubblicalaCentraledel
latte e al tempo stesso gestirla mana-
gerialmente - ammette il sindaco -
Era un costo assurdo sostenuto ogni
annodallacittà».

Le multe nel vicentino

Vacche di pianura o di montagna?
Il paradosso delle quote
«Ma chi voleva poteva rispettarle»

Niente «espatrio» in Vaticano per la mucca Ercolina

I modenesi esclusi dall’incontro
«E anche il Papa ci ha deluso»
Minaccia di nuovi blocchi alle porte di Roma

DALL’INVIATO

VICENZA. Di qua dalla statale è pia-
nura. Di là, è montagna. Strano: i
campi sono identici, piatti-piatti,
grassi, fertili. Di qua dalla statale le
vacche possono essere munte solo fi-
no ad un certo punto. Di là, possono
fregarsene di ogni divieto. Strano,
stalleedallevatorisonouguali.

Lastatalepuntaversomontilonta-
ni,Asiagodaunaparte,ilPasubiodal-
l’altra. Di qua, comune di San Vito di
Leguzzano, giunta leghista, c’è la
stalla «di pianura» di Giovanni Mu-
nari, 75 vacche. Di là, comune di
Schio, giunta ulivista, la stalla «di
montagna» di Giovanni Pinton, 80
vacche.Di làdallastradaetraglialbe-
ri, i due si guardano incagnesco.Mu-
nari, presidente della Coldiretti di
San Vito, è un «fuori quota», come
quasi tutti i compaesani.Pinton,pre-
sidente della Coldiretti della sua zo-
na, sevuolepuòinfrangereogniquo-
ta,comequasituttiisuoisoci.

Giovanni Munari è un giovane al-
levatore, 37 anni, due figli piccoli,
cheneglianniottantahadecisodiin-
vestire tutto nell’ammodernamento
della stalla. «Nessuno mi ha mai par-
lato di limiti. La Coldiretti, l’associa-
zioneproduttori, ilcaseificiocuicon-
segno il latte, tutti mi hanno sempre
detto “tu produci, e non pensare ad
altro”». Quattro anni fa, il bollettino
Aima gli ha ridotto la quota assegna-
ta: 700 quintali di latte in meno da
produrre. Due anni fa, «la Coldiretti
mihapropostodicomprarequoteda
altri che smettevano di produrre. Ma
non avevo più soldi». Ha resistito un
po’, producendo come prima. Ha ac-
cumulato20milionidi «multa», tan-
tiperunpiccolocomelui.«Quest’an-
no mi sono arreso. Per entrare nei li-
mitihovenduto15vacche».

Epazienza,nonavesse,aldilàdella
strada, tanti colleghi che sforano le
quoteenonpaganounalira.«L’anno
scorso c’è stato un bell’inghippo.
Una legge ha considerato “zona
svantaggiata” per l’agricoltura ogni
comunechehaunaporzionediterri-
torio in montagna». Schio, di mon-
tuoso, ha la piccola zonadel Tretto, a
nord: sul cocuzzolo, son 800 metri
sul mare. E così tutto il territorio è di-
ventato«areasvantaggiata».

Conseguenze?Munarisi rodeledi-
ta.«Anchelestalledi làhannolequo-
te assegnate. Ma se non le rispettano
non pagano: perché sono “svantag-
giati”. E poihannoagevolazioniper i
contributi sanitari, punteggi più alti
perimutui,tassipiùagevolati...».

Munari haprotestatocon laColdi-
rettidiSanVito:«Gòfatocasìn.Saco-

sa è successo? Mi hanno nominato
presidente. E non ho neanche la tes-
sera».Motaquietare...Altriallevatori
di San Vito hanno provato scorcia-
toie. Uno ha portato le sue vacche al-
l’alpeggio per tutta l’estate, ha ven-
dutoil latteaduncaseificiodiAsiago,
pensando«adessosaròanch’iounal-
levatore di montagna». Eh no, conta
lasedesociale:dipianura.

Attraversamento dell’asfalto stata-
le, ed oplà: eccoci in zona «svantag-
giatadimontagna».PianuradiSchio,
unadellecittadinepiùricched’Italia,
fabbriche su fabbriche, manco un
pendio all’orizzonte. Stalla del sior
Pintòn. Scusi, lei è un allevatore di
montagna?«Eh...Ineffetti,stoinpia-
nura». E come fate voi di Schio a pas-
sar per alpinisti? «Un pasticcio del-
l’Aima, da Roma. Forse per semplifi-
care, hanno deciso che sta in monta-
gna anche il territorio di pianura dei
comuni che hanno una parte mon-
tuosa». Morale, i «fuori quota» del
lattesono45.000,male«multe»han-
no colpito solo 15.000. Gli altri
30.000sono salvi, risultanosuimon-
ti:veriovirtuali.

Giovanni Pinton, anche lui giova-
ne allevatore, guarda verso la stalla
dell’amico-nemico: «Lo so, lo so, da
quellapartesono incazzati connoi.E
giustamente. Noi di Schio, come gli
allevatori di altri dieci comunivicen-
tini, abbiamo avuto di fatto un con-

dono che non è né meritato, né ri-
chiesto. Però intendiamoci: noi, da
questaparte,siamoanchediversi».

Cioè?«Cioè,perlamaggiorparteci
siamo messi in regola con le quote».
AnchePinton,neglianniscorsi,«sfo-
rava»abbondantemente.«Aduncer-
to punto ho dovutoscegliere.Potevo
rischiare le multe. Potevo ridimen-
sionare l’azienda. Potevo mettermi
in regola. Ho scelto l’ultima strada:
via via che le piccole stalle attorno
chiudevano, ho comprato le loro
quote. Ho investito 80 milioni, ma è
sempre la metà della multa che avrei
dovutopagare:orasonoinregola».

Cosìha fatto lamaggiorpartedegli
allevatori vicentini. «Balle, quello
che dicono i Cospa della Coldiretti.
La Coldiretti ha contrastato le quote
latte all’inizio, ma almeno dal 1988
ha lanciato messaggi chiarissimi:
mettersi in regola. E c’era già allora la
stessa minoranza di adesso che si op-
poneva, in nome del “libero merca-
to”.Ètuttal’areachesiispiraallaLega
che non ha rispettato l’input a met-
tersi a posto». E così? «Così, le dico
che noi qua siamo solidali coiCospa,
ma fino ad un certo punto. Non sia-
mo d’accordo con chi vuole un con-
donoassoluto:sarebbeunoschiaffoa
chi la legalità se l’è conquistata e su-
dataepagata.Cioèlamaggioranza».

Michele Sartori

18ECO01AF02
3.0
16.0

ROMA. Non riescono a nascondere
la delusione icobasdel latte, ricevu-
ti ieri in Vaticano. Dopo le parole di
incoraggiamento pronunciate do-
menicaall’AngelusdalSantoPadre,
speravano proprio in una benedi-
zione speciale. O quantomeno di
essere nominati, un riconoscimen-
to che gli sarebbe stato utile nelle
trattative con il governo per le mul-
te Ue. Invece niente. Giovanni Pao-
lo II li ha ricevuti, al termine dell’u-
dienza ha ricordato tutti i gruppi
presenti, dagli zampognari del Ma-
teseaicantanti-calciatoridel«derby
delcuore»,maperlorononhaspeso
neppureunsaluto.

Sono rimasti lì, con il cesto di ca-
ciotte che avevano portato in rega-
lo, gli stivaloni di gomma, le ban-
diere con la mucca. «Si vede che in
Vaticano conta la Coldiretti e i car-
dinali hanno smarrito i foglietti dei
presenti», dice stizzito Roberto Bal-
dini, leader della rivolta dei trattori.
E poi, più seriamente:«Si èpreferito
non far parlare nuovamente il San-
toPadredellanostralottaedelleno-
stre aspirazioni». Baldini, con in
braccio il figlioletto,hapotutosalu-

tare brevemente il Papa. Il momen-
to clou lo racconta così: «Io ho ba-
ciato la mano con l’anello e gli ho
detto“Santitàaiutiilmondoagrico-
lo e chi è onesto” e lui ha ripetuto
piano“agricolo”.Tuttoqui».

L’interpretazione autentica della
smemoratezza del Papa giustifica
eccome lo sconforto degli allevato-
ri. È quella dell’Osservatore Roma-
no, organo ufficiale della santa
Sede, che spiega le parole del
Pontefice di domenica scorsa, il
riferimento era alla «benemerita
gente del mondo agricolo italia-
no» e «non a schieramenti sinda-
cali o pseudo-sindacali», si fa no-
tare. L’agenzia stampa della Con-
ferenza episcopale italiana, la Sir,
ricorda però che la loro non è
una questione di ordine pubbli-
co. Gli agricoltori, dice, sono stati
«lasciati soli, senza efficaci forme
di rappresentanza e riferimenti
politici».

Per il momento continuano ad
essere tenuti fuori da Palazzo
Chigi. Il governo ha ricevuto ieri
le centrali di coltivatori e alleva-
tori -Coldiretti, Confagricoltori,
Confagricoltura - ma non ha fi-
nora fissato alcun incontro con i
comitati spontanei che presidia-
no da un mese strade statali e fer-
rovie. «Non sono geloso. Ma allo-
ra vogliamo un incontro pubbli-
co davanti alle telecamere - ribat-
te a caldo Baldini - e Prodi deve
dire di sì o di no». In serata però i
toni si accendono nei contatti tra
i vari presidi del nord e il quartier
generale di Torrimpietra, alle por-
te di Roma. E si decide di intensi-
ficare i blocchi stradali. Rendere
ancor più dura e visibile la prote-
sta sembra a questo punto l’unica
via per conquistarsi uno spazio di
trattativa. E quindi minacciano
per stamattina il blocco delle
strade consolari e le altre vie d’ac-
cesso a Roma. In pratica, è l’asse-
dio. «Se l’intenzione è quella di
prenderci in giro - si irrigidisce
Baldini - non ci stiamo e faccia-
mo di testa nostra. Non siamo
più intenzionati a delegare altri a
rappresentarci». Stasera poi scade
il divieto di circolazione dei mez-
zi agricoli a Roma deciso dal pre-
fetto e quindi si potranno avere
altre novità. Intanto però la muc-
ca Ercolina, simbolo della prote-
sta dura, resta a Torrimpietra. Per
ironia della sorte per essere dona-
ta al Papa gli mancano ancora i
certificati in regola.

Rachele Gonnelli

Giovanni Paolo II bacia il figlioletto di Roberto Baldini leader dei cobas del latte Cocco/Reuters

Bruxelles, la Ue
alle prese con
le quote-tonno

Restituiti
i trattori
sequestrati

BRUXELLES. Inizia oggi la «marato-
na» dei ministri della pesca dell’Ue
che dovranno pronunciarsi anche
sull’introduzione di una quota di
catturedel tonnorossonelMediter-
raneo. Si tratta di una decisione che
interessa da vicino l’Italia che fino
ad oggi è riuscita a sfuggire all’asse-
gnazione di una quota nel settore
della pesca e che nella sessione mi-
nisteriale,chesisvolgedomanieve-
nerdì a Bruxelles, potrebbe essere
costretta ad accettarne il principio.
In caso comunque di fissazione di
un totale di catture per il tonno ros-
so nel Mediterraneo, l’Italia ritiene
importante-siapprendeaBruxelles
- che si effettui un aggiornamento
delle statistiche relative al suo volu-
me di pescato presso la Convenzio-
ne internazionale per la protezione
dei tonniti nell’Atlantico (Iccat). I
dati a disposizione dell’Iccat, infat-
ti, sono presi come riferimento dal-
la Commissione per fissare le quote
per paese all’interno del totale di
catture ammesse per una singola
specie.

Sono stati restituiti ieri sera
agli allevatori del presidio di
Vancimuglio cinque dei sette
trattori finiti sotto sequestro
dopo gli scontri del 6
dicembre scorso, con lancio
di liquami sull’autostrada e
contro le forze dell’ordine. Il
magistrato non ha però
autorizzato il dissequestro
per i due trattori che
trainavano le autobotti dalle
quali è stato lanciato il
liquame.
I mezzi agricoli, che si
trovavano nel parcheggio
della Questura, sono stati
presi in consegna dagli stessi
proprietari. Mentre era in
corso questa operazione, in
Piazza dei Signori a Vicenza,
un gruppo di manifestanti,
tra cui due donne, ha
effettuato una distribuzione
gratuita ai passanti di
cartocini di latte.
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Il premier israeliano incontra oggi a Parigi in un clima di crescente tensione la segretaria di Stato americana

Israele, sul ritiro si spacca il governo
Netanyahu senza piano dall’Albright
Si consuma la frattura in seno all’esecutivo chiamato a scegliere tra il piano di ridispiegamento dalla Cisgiordania elaborato
dal «moderato» ministro della Difesa Yitzhak Mordechai e quello messo a punto dal leader dei falchi oltranzisti, Ariel Sharon.

Tre uomini candidati alla presidenza

La Corea del Sud
oggi alle urne
pensando alla crisi
Favorito Kim Dae Jung

Dopo lo «strappo» seguito
al vertice di Lussemburgo
che ha lasciato la Turchia
fuori dal primo gruppo di
paesi ammessi al negoziato
per l’ingresso nell’Unione
Europea, il premier di
Ankara Mesut Yilmaz lancia
un ultimatum: se la Ue non
cambierà la sua posizione
entro giugno, la Turchia
ritirerà la sua formale
domanda di adesione
all’Unione Europea. «Coloro
che vogliono trasformare la
Ue in un club cristiano
hanno vinto. Fino a quando
sarò io il primo ministro, la
Turchia non parteciperà alla
Conferenza Europea», ha
deto Yilmaz. Il termine
posto coincide con il vertice
conclusivo del semestre
britannico di presidenza
europea. «Non vogliamo
una foto di famiglia a
Cardiff, poichè ce ne siamo
già fatte molte negli ultimi
50 anni. Vogliamo una
strategia speciale della Ue
nei confronti della Turchia»
ha dichiarato il primo
ministro turco. La Turchia
ha presentato la richiesta
formale di ingresso nella Ue
nel 1987 (su cui già si
espresse negativamente la
Commissione Europea nel
1989). Con l’Europa ha
stretto un Accordo di
Associazione nel 1963 e un
trattato di Unione Doganale
nel 1995. In Lussenburgo, la
Ue ha escluso la Turchia dai
negoziati preliminari per
l’ammissione, invitandola
solo al summit annuale dei
15 insieme ai 12 paesi in lista
di attesa. Bruxelles chiede
che Ankara migliori le sue
relazioni con i paesi vicini,
incoraggi la soluzione del
problema di Cipro e mandi
segnali di maggiore rispetto
dei diritti umani. Richieste
che Ankara ha giudicato
come una netta chiusura. Il
presidente di turno della Ue,
il lussemburghese Jean
Cluade Junker, ieri ha
ribadito la posizione
europea. I 15, ha detto, non
sono «un club cristiano, ma
è un club che ha certe regole
che occorre rispettare per
esservi ammessi».

Ankara lancia
un ultimatum
sulla domanda
d’adesione Ue

Gli Usa avevano ultimato a Benja-
min Netanyahu di esibire le mappe
del ridispiegamento israeliano dalla
Cisgiordania: atti concreti, insom-
ma, e non più generiche promesse.
Ma la pressione americana non sem-
bra aver sortito alcun effetto concre-
to: tant’è che stamani a Parigi il pre-
mier israeliano incontrerà la segreta-
ria di Stato americana Madeleine Al-
bright con l’unico, vero obiettivo di
guadagnarealtrotempo.Queltempo
che Arafat ( l’Albright lo incontrerà
subito dopo Netanyahu ) non può
più concedere, pena l’ulteriore inde-
bolimento della sua già traballante
leadership. Alcune mappe, per la ve-
rità,«Bibi»lehaportateconsé:quelle
del «non ritiro» israeliano dalle zone
della Cisgiordania considerate di vi-
tale importanza per lo Stato ebrai-
co. Altroché accordo segreto Israe-
le-Usa: in realtà il governo israelia-
no si è spaccato sul piano per il ri-
tiro dalla Cisgiordania e così l’im-
barazzatissimo primo ministro do-
vrà presentarsi a mani vuote all’in-
contro con la sempre più infuriata
segretaria di Stato americana.

A mani vuote e senza il suo mi-
nistro degli Esteri: in segno di pro-
testa per la mancata definizione
del programma di ridispiegamen-
to, infatti, David Levy annuncia
che non accompagnerà Netanya-
hu in terra francese: «L’incontro

non disporrà dei dettagli necessari
e pertanto i risultati potrebbero
non essere buoni», afferma Levy
dopo il nulla di fatto della seduta
del governo, la terza a vuoto in
quattro giorni. Il premier, sottoli-
nea con tono critico il ministro de-
gli Esteri, «deve arrivare a un in-
contro così importante con idee e
proposte che non solo includano i
nostri interessi ma anche elementi
tali da mandare avanti il processo
di pace». Ma la realtà dei fatti è
molto lontana dalle speranze di
Levy. Un comunicato dell’esecuti-
vo lascia intendere che il faccia a
faccia tra Netanyahu e l’Albright si
manterrà sul general-generico, e
che non saranno discussi partico-
lari sul trasferimento ai palestinesi
dei territori della Cisgiordania. Il
premier, recita la nota del gover-
no, «ha ribadito ai ministri di con-
siderare gli insediamenti ebraici di
importanza nazionale e che essi sa-
ranno protetti dai nostri soldati,
come le aree circostanti e le strade
che vi conducono». Prigioniero
degli oltranzisti della destra ebrai-
ca, Netanyahu cerca di mascherare
la nuova crisi apertasi per l’incapa-
cità del suo governo di ridurre le
distanze tra il piano avanzato dal
«falco» Ariel Sharon, ministro del-
l’Infrastruttura, e del «moderato»
Yitzhak Mordechai, appoggiato da

Levy e, secondo fonti accreditate
di Gerusalemme, dallo stesso pre-
mier. Il piano Mordechai lascereb-
be 42 dei 144 insediamenti ebraici
al di fuori della sicurezza d’Israele
ed il 52% della Cisgiordania sotto
la giurisdizione dello Stato ebraico.
In territorio palestinese passereb-
bero alcuni degli insediamenti
ebraici più importanti, come Ki-
ryat Arba, nei pressi di Hebron, e
Beit El, vicino a Ramallah. In base
alla proposta di Sharon, invece,
Israele conserverebbe il 63% della
Cisgiordania, compresi tutti gli in-
sediamenti, spezzando ogni conti-
guità territoriale tra le aree con-
trollate dai palesinesi e tra queste e
Gerusalemme Est. «Ho detto al go-
verno che avrei fatto ogni sforzo
per tenere insieme la coalizione e
che questa era la cosa giusta da fa-
re a meno che non si dovesse giun-
gere a danneggiare gli interessi na-
zionali. Con mio disappunto, te-
mo che il premier stia per varcare
questo limite», dichiara Sharon al
termine del burrascoso consiglio
dei ministri. E lancia un avverti-
mento al primo ministro: «Farò
ogni sforzo per impedire che gli in-
teressi d’Israele siano messi in peri-
colo». Con Sharon si sono schiera-
ti i leader dei partiti ultrareligiosi
che hanno minacciato un’imme-
diata crisi di governo se Netanya-

hu farà sua, come sembrerebbe, la
proposta di Mordechai. Sul piede
di guerra sono scesi anche i coloni.
«Quella di Mordechai - ci dice al
telefono David Wilder, portavoce
dei coloni di Hebron - è una di-
chiarazione di guerra. Netanyahu
è avvertito: il suo governo non du-
rerà un minuto in più di questa ca-
pitolazione annunciata». «Il fatto
è - commenta Yossi Sarid, leader
del Meretz, la sinistra sionista - che
Netanyahu deve scegliere tra la pa-
ce e il potere. Conoscendolo, temo
che opti per il secondo». Profonda-
mente insoddisfatti, ma per ragio-
ni opposte a quelle degli ultrana-
zionalisti ebraici, si dichiarano i
palestinesi. «Non è importante sol-
tanto l’ampiezza del ridispiega-
mento ma anche la qualità del riti-
ro», rimarca Feisal Hussein, il prin-
cipale dirigente dell’Autorità na-
zionale palestinese a Gerusalem-
me. «L’Anp - spiega Husseini - non
può accettare un ritiro che lasce-
rebbe sotto il suo controllo solo
delle enclave isolate. Se vuole dav-
vero la pace, Israele deve rinuncia-
re a rivendicare i suoi insediamen-
ti in Cisgiordania, così come i pa-
lestinesi hanno rinunciato a riven-
dicare Jaffa, Haifa e Lydda (Lod,
ndr.)».

Umberto De Giovananngeli

Tre uomini in lotta sulla tolda del
Titanic, per stabilire chi sarà il capi-
tano di una nave che sta affondan-
do in un mare di debiti. La tragico-
micaimmaginediuncommentato-
re politico descrive in maniera sar-
casticamente incisiva l’atmosfera
in cui trentadue milioni e mezzo di
cittadini vanno oggi alle urne per
scegliere il nuovo capo di Stato in
Corea del sud. La tremenda crisi fi-
nanziaria che ha sconvolto un pae-
se sinoadoracollocatoall’undicesi-
mo posto nella classifica delle eco-
nomiemondiali,sièsovrappostaal-
lacompetizioneelettoralesottraen-
dole l’interesse e l’attenzione del
grande pubblico. È con ansia per il
proprio futuro e con scetticismo
verso le possibilità concrete di risol-
levarsi dal baratro, chiunque risul-
tasse vincitore, che i sudcoreani si
accingono a pronunciarsi sulla suc-
cessione a Kim Young Sam, presi-
denteuscente.

I tre maggiori candidati sono ap-
parsi quasi rassegnati di fronte alla
dimensione della catastrofe. In un
primo tempo sia Kim Dae Jung, sia
LeeHoiChangsiaRhee InJe,aveva-
no cercato di guadagnare consensi
prospettando, incasodivittoria,un
riesame delle gravose condizioni
postedalFondomonetario interna-
zionale per il salvataggio dell’eco-
nomica sudcoreana. Un drammati-
co incontro cui furono convocati
dalcapodiStato incarica, liconvin-
se però a ritirare quelle promesse,
fatte forseinbuonafedemacertoal-
quanto incautamente. Sicché nel-
l’ultima settimana di campagna
tutti e tre hanno fatto marcia indie-
tro, dichiarando che l’accordo con
il Fondo monetario va accettato co-
sì com’è, perché non c’è altra via al
momento per evitare un disastro
peggiore.

Gli ultimi sondaggipubblicati at-
tribuivano il successo a Kim Dae
Jung con il 35% circa dei suffragi,
ma il margine di vantaggio sul se-
condo, Lee, era di soli tre punti per-
centuali. Nettamente distanziato
Rhee, intorno al venti per cento.
Kim Dae Jung, 74 anni, è una figura
storica della opposizione. Conside-
ratounradicale,addiritturaetichet-
tato dagli avversari come filo-co-
munistaunicamenteperaveresem-
pre sostenuto l’esigenza di dialoga-
re con la Corea del nord, trascorse
seianni inprigionedurante laditta-
tura militare e altri dieci ne passò
agli arresti domicliari o in esilio.
Kim Dae Jung è al suo quarto tenta-
tivo di conquistare la Casa blu.
Qualche volta viene paragonato ad
un altro grande dissidente, giunto
alla guida del suo paese in età avan-
zatissima, dopo averepatito carcere
e privazione dei più elementari di-
rittiumani inunregimeanti-demo-
cratico: Nelson Mandela. Proprio
Mandela in segno di augurio gli ha
fatto pervenire in dono il suo vec-
chio orologio da polso, con il quale
contavailtemponegli interminabi-
li 27 anni passati nelle galere suda-
fricane.

Lee Hoi Chang, 62 anni, è in lizza
per il Grande partito nazionale di
Kim Young Sam. Quest’ultimo non
può ripresentarsi, perché la legge
sudcoreana vieta due mandati pre-
sidenziali per la stessa persona. Lee
ha cercato di costruire la sua imma-
gine sul cliché del «Signor mani pu-
lite». Una decisione pressoché ob-
bligata, provenendo da un partito
coinvoltointroppiscandaliedasso-
lutamente bisognoso di rifarsi il
look. È stato giudice della Corte su-
prema, edhaavutounruolo impor-
tante proprio nei processi contro la
corruzione politico-affaristica. È ar-
rivato tardi alla politica, nel 1993,
quando fu chiamato a ricoprire la
caricadiprimoministro.

Rhee InJeè ilpiùgiovanedel trio.
Ha 49 anni, ed è a capo di una for-
mazione politica da lui stesso fon-
data provocando una scissione nel
Grande partito nazionale. È stato
magistrato prima, poi avvocato, e
infine,dal1987sièdedicatoallapo-
liticaunendosialpartitodiKimDae
Jung che allora era all’opposizione.
Acquistò unacerta famacomecam-
pionedibattaglieperidiritticiviliei
diseredati. Durante la campagna
elettorale ha inseguito il consenso
popolare proponendosi come arte-
ficediunritornoal«bel tempoanti-
co», cioèaigiorni incuicomandava
il generale Park Chung Hee, e i su-
dcoreani non avevano né libertà né
democrazia, ma si ponevano le basi
perilmiracoloeconomicoelatiran-
nianoneraancoradegeneratainun
regime corrotto oltre che oppressi-
vo. Rhee ha insistito sulla propria
pretesa continuità con Park, sfio-
randoil ridicolonelsuotentativodi
somigliargli anche fisicamente at-
traverso un adeguato taglio dei ca-
pelli.

Dopo mesi passati a scambiarsi
accuse e attacchi anche sul piano
personale, i candidati hanno riser-
vato le ultime ore dicampagnaelet-
torale ai grandi annunci ideali. Kim
ha chiesto al popolo di concedergli
di esaudire il suo ultimo desiderio.
«Voglio essere ricordato - ha detto -
come il presidente che ha salvato
questa nazione dall’umiliazione in-
ternazionale». Lee ha giurato sul
suo «onore e sulla sua coscienza»
che se verrà eletto porrà «le basi per
una politica pulita e credibile».
Rhee si è definito «l’unico candida-
to, mentalmente e fisicamente for-
te, capace di aprireun nuovo secolo
pienodisfideformidabili».

Per il resto la sfidaèvissutasuuna
serie di colpi bassi che sono andati
dagli attacchi allo stesso Kim per la
costituzione di fondi neri elettorali,
alleaccuserivolteaLeeperaverefat-
toevitareilserviziomilitarealfiglio.
Ma il colpo da maestro lo ha sfode-
rato Kim Dae Jung con una video-
conferenza che lo ha visto chiedere
consigli per risollevare le sorti del
paese allo specutatore internazio-
nale George Soros e al cantante Mi-
chaelJackson.

Gabriel Bertinetto

Il Congresso dell’Anc elegge Mbeki presidente ma sfiora la spaccatura sul numero 2

La grande rinuncia di Winnie Mandela:
«Non mi candido alla vicepresidenza»
In un clima di tensione si è conclusa l’assise del partito. Winnie è riuscita ad uscire di scena tra l’acclamazio-
ne di amici e nemici. Il successore di Mandela: «I bianchi devono capire che l’uguaglianza è necessaria».

MAFIKENG. Solo una parte dei dele-
gati l’aveva applaudita quando era
entrata sul palco all’apertura del 500
congresso dell’African National
Congress(Anc).Acolpireerastatoso-
prattutto il geloconcui l’avevanoac-
colta i vertici del partito. Ma con un
guizzo di maestria che ne ha confer-
mato - se mai ce ne fosse stato biso-
gno - le sue straordinarie doti di ani-
male politico, Winnie Madikizela
Mandela è riuscita a uscire di scena
fra il boato d’acclamazione del pub-
blico astante e i sorrisi e le strette di
mano dell’establishment presente
sulpalco.Tuttoquesto lohaottenuto
rinunciando preventivamente alla
candidatura alla vice-presidenza che
una delegata di base della provincia
ospitante, il North-West, aveva po-
sto sul suo nome. In seguito alle note
vicende delle audizioni davanti alla
Truth and Reconciliation Commis-
sion (Trc),la Women League, la Lega
delle donne - di cui pure Winnie è
presidente - non se l’era sentita di uf-
ficializzarne la candidatura al seggio
divice-presidente dell’Anc. Anche
perchévolevadiremettersi inrottadi
collisione con il partito che, attraver-

so i caucus periferici, aveva già desi-
gnato Jacob Zuma. La sua popolarità
presso la base consentiva però alla
«Madre della nazione» di sfruttare la
possibilità di essere candidata dalla
platea.Un’eventualitàtalmentecon-
cretacheilpartitoavevainmattinata
deciso - adducendo motivi di effi-
cienza e razionalità - di alzare il quo-
rum necessario per le nomination
dalla platea dal 10%al 25%. E così in
un’atmosfera incandescente, in una
sorta di mezzogiorno di fuoco, (era-
no effettivamente da poco passate le
12) il Congresso si è preparato a vive-
re un momento decisivo per l’unità
dell’Anc.

Ma Winnie aveva in serbo il colpo
ad effetto. Mentre in un clima carico
ditensione ci si apprestava a indire la
votazione per alzata di mano sulla
candidatura di Winnie, lei si avvici-
nava al palco e con malcelata soddi-
sfazionepronunciava le fatidichepa-
role: «Ringrazio i compagni che mi
vorrebbero candidata, ma non vo-
glio che accada nulla di compromet-
tente per l’unità del partito». Subito
la platea è esplosa in un boato da sta-
dio, con tutti i delegati - favorevoli e

ostili aWinnie-inpiediadapplaudir-
la. «È tornata a nuova vita politica»
era il commento che si diffondeva a
macchia d’olio fra gli osservatori in-
platea. Ora Winnie non potrà più es-
sereaccusatadiperseguire ipropri in-
teressi aldi sopra di quellidelpartito,
come aveva insinuato l’ex-marito -
pursenzanominarla-durantelarela-
zione introduttiva. Ma rimarrà una
figura carismatica dell’Anc, amata e
riveritadaidiseredati.

E sarà una costante preoccupazio-
ne per Thabo Mbeki, il nuovo presi-
dente dell’Anc. Già, perché anche
questo è successo nella giornata con-
vulsa di ieri al Congresso di Mafi-
keng. Pur quasi completamente
oscurata dalla performance di Win-
nie, c’è stata l’elezione - unanime per
mancanza di altri candidati - del suc-
cessore di Nelson Mandela. Cin-
quantacinque anni, gran parte dei
quali passati fuori dal Paese - o a stu-
diare o inesilio - il nuovo Presidente
dell’Ancprendeil testimonedaMan-
dela in un momento delicato per il
Sudafrica. All’eguaglianza politica
non è seguita l’eguaglianza sociale o
almeno una forte spinta al riequili-

brio della situazione socio-economi-
ca.Unaconseguenzaquestadellavo-
lontà di non spaventare la locale co-
munità bianca - economicamente
forte-egli investitoristranieri,preve-
nuti nei confronti dei governi post-
coloniali da una serie di fallimenti in
vari Paesi africani. «Ora però è il mo-
mento di iniziare il cambiamento»,
avvisa Mbeki. Che, nella sua prima
conferenza stampa da neo-eletto, di-
fende appassionatamente la filosofia
del libero mercato, quasi a scacciare
definitivamente il suo passato di
marxistaconvinto.Maal tempostes-
so annuncia che i bianchi devono
«capire che la creazione di una socie-
tàveramentenonrazzialeedemocra-
tica è anche nel loro interesse». Mbe-
ki concede loro un’attenuante: «Pro-
babilmente dobbiamo migliorare la
nostracapacità didialogoconquesta
parte della nostra popolazione». Ma
ilmessaggioèchiaro:noncipuòesse-
revera riconciliazionesenonc’èvera
trasformazionedelPaese. IlSudafrica
diThaboMbeki sarà soprattuttoque-
sto.

Stefano Gulmanelli

Un foro nella testa dell’uomo morto in Croazia alimenta le tesi cospirazioniste di Farrakan e della destra

I neri Usa: «Il ministro Brown fu ucciso»
La deputata democratica della California ha chiesto a Janet Reno di riaprire l’inchiesta sull’incidente aereo avvenuto l’anno scorso.

Il presidente chiede tutela delle minoranze

Scalfaro a Zagabria
«Presto soluzione sui beni»

NEW YORK. Ron Brown, l’afro-ame-
ricanoministrodelcommerciodiBill
Clinton, non sarebbe morto nell’in-
cidente aereo sulle montagne della
Croazia l’anno scorso. È stato ucciso.
Questo è il complotto del giorno che
appassionaimusulmanidiLouisFar-
rakhan, gli attivisti neri Alan Keyes e
Dick Gregory, ma anche, in un’al-
leanzapocosacra,ilpopoloconserva-
toredelletrasmissioniradiofonichee
l’editore radicale didestra Richard
Mellon Scaife.Ma l’accusa, checirco-
la da un paio disettimane, ha ricevu-
to un timbro di ufficialità ieri, quan-
do la deputata democratica della Ca-
lifornia Maxine Waters ha chiesto a
JanetRenoealcapodistatomaggiore
dell’esercito, generaleShelton,di ria-
prire l’inchiesta sulla morte di
Brown.

Lapolemicaècominciataconledi-
chiarazioni del luogotenentecolon-
nello dell’aviazione Steve Cogswell
al giornale The PittsburghTribune-
Review. Cogswell è un esperto dell’I-
stituto di Patologia dell’esercito, e ha
partecipato all’inchiesta sulla morte

di Brown recandosi in Croazia per
ispezionare il terreno dell’incidente
aereo. Alla Tribune-Review ha detto
cheilcadaverediBrownavrebbemo-
stratounaferitasullatesta,provocata
moltoprobabilmentedaun’armada-
fuoco. Ma William Gormley, il re-
sponsabile della squadra dei patolo-
gichehannoesaminatoilcadaveredi
Brown, si è rifiutato di condurre
un’autopsia perché le radiografie
hanno escluso la possibilità di un
omicidio. Perché? Incompetenza?
Volontàdicoprirequalcuno?

Ilmotivononèstatoancorasugge-
rito, anche se è noto che Brown, un
politico capace e manipolatore asce-
sorapidamenteallevettedellacarrie-
ra e sospettato di corruzione, era sul
punto di essere investigato quando
improvvisamente è sopraggiunta la
sua morte. Le intenzioni della stam-
pa che sostiene la teoriadel complot-
to non sono equivoche. Il giornalista
che ha intervistato Cogswell, Chri-
stopher Ruddy, è uno degli scrittori
dipuntadell’editoreScaife,un famo-
so nemico di Bill Clinton, che ha in-

vestito milioni di dollari in una cam-
pagna a tappeto per screditare il pre-
sidente.

In questi giorni un altro medico
militare, David Hause, ha ripetuto la
denuncia diCogswell. Hause era pre-
sente al momento dell’esame del ca-
davere di Brown, si trovava infatti a
qualchetavolodidistanza, impegna-
to ad analizzare un altro corpo. Se-
condo Hause, una certa confusione
nacquequandounodeimediciescla-
mò, «Dio, sembra una ferita d’arma
da fuoco». Hause si avvicinò al cada-
vere di Brown e confermò quell’os-
servazione.Laferitasomigliavaalbu-
co di ingresso di una calibro 45. Co-
gswell non era presente, ma discusse
dell’episodio con altri medici e suc-
cessivamente analizzò le radiografie
e ireferti. «Nonsipuòdireconcertez-
zasesitrattadiunapallottolaomeno
-ha detto alla Tribune-Review - ma è
senza dubbio una ferita d’arma da-
fuoco». Sia Hause che Cogswell
smentiscono l’ipotesi che la ferita
possa essere stata provocata da un
pezzo metallico dell’aereo. Hause è

un veterano del Vietnam, dove si è
guadagnato il Purple Heart, la deco-
razionealvalorepiùambitanell’eser-
cito americano, ed è un patologo mi-
litare da più di vent’anni. Ma Gor-
mley, il medico che adesso viene ac-
cusato di inesperienza per non aver
volutopraticareun’autopsia,èanche
lui un patologo da lunga data. E insi-
ste che il buco nella testa di Brown
non è profondo abbastanza daessere
statoprovocatodaun’armadafuoco.
Inoltre, le radiografie non mostrano
alcuna traccia di pallottole. Ma Co-
gswell sostiene che le radiografie ori-
ginali sono scomparse, e sono state
sostituite da altre, che non mostrano
frammenti metallici nel cranio di
Brown. Delle radiografie originali
Cogswellpossiedeunacopiafotogra-
fica.L’aviazionehaperòspiegatoche
i frammenti metallici nelle prime ra-
diografie sono stati il prodotto di un
difettodelfilm.Troppopocopercon-
vincere i deputati neri, che vogliono
riaprireilcaso.

Anna Di Lellio

ZAGABRIA. Leautoritàcroatesi sono
impegnate a risolvere «con tutta l’ur-
genza possibile» la questione degli
indennizzi per i beni abbandonati
dagliesuli istrianiedalmatineldopo-
guerra. È l’assicurazione che il Presi-
dente della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro ha ricevuto nel corso degli
incontri con il presidente Franjo Tu-
djman e con il premier Zlatko Mate-
sa,nel corsodella suavisitaufficialea
Zagabria. «Vi sono ancora problemi
da risolvere», ha detto Scalfaro, che
ieri mattina parlando al parlamento
croatohadifesononsololacausadel-
leminoranzemahamessoinguardia
laCroaziacontro le tentazioninazio-
naliste e autoritarie se vuole trovare
aperteleportedell’Europa.

Il capo dello Stato ha spiegato di
aver affrontato alcuni temi specifici
con i suoi interlocutori croati, in par-
ticolare l’annosa questione dei beni
degli esuli. «Non vi è dubbio - ha det-
to - chevièdapartecroataunadecisa
buona volontà di risolvere questi
problemicontutta l’urgenzapossibi-
le». «Non ho ritenuto di tacere nes-

sunproblemadiquellipendenti»,ha
aggiunto Scalfaro. I problemi sono la
questionedellascuola italiana, la leg-
ge sul bilinguismo, la multa inflitta
all’Unione italiana per una rotativa
concessa ad un editore croato, i se-
questridipescherecci italiani.MaIta-
liaeCroazia«devonoevoglionoesse-
regrandiamici»,hadetto ilCapodel-
lo Stato e quindi queste questioni
vannorisoltecon«serenità».

Italia e Croazia concluderanno
prestounaccordobilateralediamici-
ziaecollaborazione.Èquantosiaffer-
ma in una dichiarazione italo-croata
presentataieridalsottosegretarioagli
Esteri Piero Fassino che ha accompa-
gnato il capo dello Stato. I due paesi
esprimonolaloro«volontàdisupera-
re positivo e reciprocamente soddi-
sfacente tutte le questioni rimanen-
ti» tenendo presente anche la pro-
spettiva «più ampia dell‘ avvicina-
mento della Croazia all’Ue». Espri-
mono anche la loro intenzione di
«promuoverelaprotezioneeil rispet-
to dei diritti umani e delle minoran-
ze».

Giudice Usa:
Cuba paghi
300 miliardi

Un giudice ha ordinato a
Cuba di pagare quasi 200
milioni di dollari di danni
alle famiglie di tre americani
di origine cubana che erano
a bordo di un piccolo aereo
abbattuto il 24 febbraio
1996 da caccia militari di
Cuba. La causa è stata
discussa a Miami su richiesta
dei familiari. L’aereo, un
Cessna appartenente a una
organizzazione
anticastrista, era stato
abbattuto dai Mig di Cuba
mentre volava al largo della
Florida su acque
internazionali.
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Il senatore ha ascoltato solo una parte della deposizione: «Me ne vado... mi sembra il processo a un altro»

«Eravamo a caccia e arrivò Andreotti»
Siino svela in aula i legami politica-boss
Un racconto che spazia dal viaggio di Sindona in Sicilia a Berlusconi

È Ugo Dello Russo, della procura di Milano

Sofri, revisione processo
l’avvocato Gamberini
invita all’astensione
uno dei magistrati

ROMA. «Vestivamo alla «compare
Turiddu» potrebbe intitolarsi que-
sto grande affresco che per qua-
rant’anni si svolse fra rigogliose
tenute di caccia e covi di latitan-
ti...

Caccia alla volpe argentata e ris-
se nei night club. Telefonate mi-
natorie e sequestri di persona. Ta-
vole imbandite con ogni ben di
Dio per pranzi pantagruelici,
BMW 3000 sempre immacolate.
Rottura di corna per i nemici e
«assoluzioni per insufficienza di
prove». E ci si vedeva a Piazza
Duomo con Dell’Utri e a Neucha-
tel per la mostra mercato di armi
pesanti.

All’epoca della pirateria, gli in-
glesi erano soliti dire che il buca-
niere è bucaniere «di prima gene-
razione», bucaniere «di seconda
generazione», ma alla terza, di-
venterà inevitabilmente «baronet-
to». Angelo Siino ci ha raccontato
ieri come i bucanieri di Cosa No-
stra alla fine diventarono tutti
«baronetti.». Andreotti - secondo
lui - contribuì all’ottenimento del
blasone, ebbe cioè parte decisiva
nella promozione araldica di tanti
boss che fecero fortuna. E lui, zio
Giulio?

Ha l’aria imbronciata. Ne sta di-
gerendo tanti di collaboratori di
giustizia: da Buscetta a Mannoia,
da Brusca a Di Maggio a Gioacchi-
no Pennino. Tutti a dire: «Quel
giorno c’era Andreotti...». Ma pa-
zienza e sopportazione hanno un
limite e si capisce che non gli di-
spiacerebbe se venisse staccata la
spina. A gennaio prossimo Giulio
Andreotti compirà 79 anni, e nel
gennaio 2008 ne compirà 89, e
spera, per quella data, di non do-
versi più annoiare ad ascoltare
«quello di turno» che lo accusa. Di
quello che «era di turno» ieri, dice
che, a furia di chiamarlo «mini-
stro dei lavori pubblici di Cosa
Nostra», finirà col diventare mini-
stro per «usucapione». Angelo Sii-
no e Giulio Andreotti a pochi me-
tri l’uno dall’altro. Bel match, lo
ammetterete.

Il senatore regge per tutta la
mattinata, poi va via precisando ai
microfoni: «di pomeriggio andrò a
fare il senatore. E spero che in
questi miei cinquant’anni di vita i
biografi troveranno qualcosa di
meglio da raccontare... Questo mi
sembra il processo di un altro».

Prima di andarsene non dimen-
tica Cesare Previti, anche lui con i
suoi guai: « l’arresto è obbligatorio
o in presenza di pericolo di fuga, o
in presenza di pericolo di inquina-
mento delle prove, o per la perico-
losità sociale dell’imputato. Non
mi sembra che questi rischi siano
reali nel caso di Cesare Previti».

Occhiali da presbite, chiede in-
vece Angelo Siino, prima di esami-
nare un mazzo di foto dove po-
trebbe esserci la foto del guardia
caccia che quel giorno gli disse:
«minchia c’è Andreotti». Ma il ri-
conoscimento fotografico non
avrà esito.

Va benissimo invece, la «perizia
fonica», l‘ «esperimento» come lo
chiama il presidente del Tribuna-
le, Francesco Ingargiola, quando
autorizza l’ascolto in aula di una
delle ultime telefonate minatorie
ricevute dall’avvocato Giorgio
Ambrosoli, liquidatore integerri-
mo delle banche sindoniane. «È la
voce di Giacomo Vitale, sicurissi-
mo» dice Angelo Siino. Ed è in

quella telefonata che il mafioso
Vitale fece capire al funzionario
che »anche Andreotti» stava scari-
cando su di lui la responsabilità
dell‘ «ostacolo» incontrato dal
bancarottiere messinese. Non sa-
peva, Vitale, che Ambrosoli stava
registrando l’intera conversazio-
ne.

Ma chi è Angelo Siino? In faccia
non lo possiamo vedere. Ha un
cappottaccio nero, pantaloni neri,
un capello nero a falde larghe. E
sciarpa nera. E occhiali neri. Dalla
sagoma lo diresti uno spazzacami-
no. Che è l’uomo chiave dell’affai-
re «Ros-Lo Forte» lo ricordate. Ma
ieri mattina, Guido Lo Forte, pro-
curatore aggiunto a Palermo era
molto, molto sereno. Corre voce -
ma non vorremmo aprire una pa-
rentesi troppo lunga- che nelle fa-
mose quindici bobine, colleziona-
te dal colonnello Meli e consegna-
te ai magistrati di Caltanissetta,
non solo non ci sia traccia della
«mafiosità» di Lo Forte, ma ci sia
un bello zibaldone di banalità e

storie senza sale e senza costrutto
(sempre per quanto riguarda Lo
Forte). Ci chiedevamo chi è Siino.

Buscetta è l’Omero di Cosa No-
stra. Grande eloquio, tradizione e
«praticità della vita». Mannoia e
Di Maggio sono gli Alinari. Descri-
zioni millimetriche, dotati quasi
di un «terzo occhio», capacissimi
di ricordare, vent’anni dopo, colo-
re, targa, marca di una delle tante
auto di uno dei tanti «comman-
do». Quando parlano in aula, è
come se deponessero su lastre di
rame. Gioacchino Pennino è il re-
socontista parlamentare, di quel
parlamento un po‘ clandestino,
molto poco democratico, non
eletto da nessuno, che per ven-
t’anni governò fatti e misfatti di
mafia. E di mafia e politica. Di Sii-
no potremmo dire che è il Sique-
rios delle storie che racconta.

Grandi murales che partono da
lontano, persino dal processo di
Catanzaro, nell’anno di grazia
1968. È colto Siino. Parla con la
precisione di un preside Di liceo
classico. Fa vedere, toccare con
mano, i quadri di vita mafiosa che
viene disegnando. Sa cosa sono i
sinonimi. Raramente ripete le
stesse parole.

Quella di Angelo Siino è una
delle «confessioni» più coperte da
omissis. Recentemente il presiden-
te Ingargiola ha emesso un‘ ordi-
nanza per stabilire i perimetri net-
ti fra «ciò che si può dire» e «ciò
che in questa fase deve essere ta-
ciuto». E questo provvedimento
anche per venire incontro alle ne-
cessità della difesa che non dispo-
ne - ovviamente - dei verbali «se-
cretati». Terreno dunque irto di
ostacoli e mine (oratorie, s’inten-
de) pronte ad esplodere. Una sfug-
ge al controllo di tutti, e il nome
del cavaliere Silvio Berlusconi rim-
bomba nell’aula bunker del «Foro
Italico». Storia di calabresi che
avevano deciso di rapire «o il fi-
glio o comunque un familiare di
Silvio Berlusconi».

Siino, in quell’occasione, ac-
compagna a Milano «don» Stefa-
no Bontade, «principe di Villagra-
zia» (che detestava l’aereo), del
quale spessissimo fu «accompa-
gnatore ufficiale». A Milano, i due
parteciparono a un incontro con
esponenti della ‘ndrangheta, e co-
municarono la loro contrarietà al-
l’eventuale sequestro di un Berlu-

sconi. Anche perché fra Berlusco-
ni e i fratelli Pullarà si era stabilito
un feeling, visto che quest’ultimi -
palermitani e mafiosi - lo avevano
aiutato per una storia di liti in un
night.

Altro acquarello milanese. Siino
e Giacomo Vitale vanno a pranzo
con Marcello Dell’Utri a Piazza
Duomo nella speranza di trovare
un tramite che li metta in contat-
to con il banchiere Enrico Cuccia
che ostacolava le mire di Sindona.
Ma Dell’Utri disse: «siamo su pia-
ni diversi, lì non ci posso arriva-
re». E Siino, quasi a far capire al
profano quanto sia lastricata di
conoscenze la storia di ogni sici-
liano che si rispetti, osserva: «con
i tre Dell’Utri fui compagno di
scuola, e con uno dei tre persino
compagno di banco». Avranno di
che scrivere i posteri.

Siino descrive infine la «battuta
di caccia», in contrada «La scia»,
provincia di Catania, di proprietà
dei Costanzo. Con Stefano Bonta-
de «agghindato in modo partico-
lare», «stranamente un po‘ nervo-
so», che «scomparve» all’arrivo di
un corteo di auto di grossa cilin-
drata.

Del ritardo, quel giorno, nel
pranzo per tutti gli «uomini d’o-
nore» che si erano ritrovati per
cacciare lepri e fagiani ma anche
discutere «ordinaria amministra-
zione» di Cosa Nostra. Di quell’e-
spressione stupita di un guardia-
no: «minchia c’è Andreotti».

E del ritorno a Palermo con Ste-
fano Bontade, al quale chiese se
fosse vero, e quello che gli rispose
secco e tagliò corto: «ma sempre
che ti vai immischiando, sempre
che vedi tutto...». Deduzione di
Siino: «mi resi conto che non do-
vevo fare più domande».

33esimo grado della massone-
ria, Agelo Siino svela retroscena
del viaggio in Sicilia di Michele
Sindona - sponsorizzato a metà da
Cosa Nostra e a metà dalla masso-
neria -, quando finse di essere sta-
to sequestrato per dispiegare in Si-
cilia le sue trame ricattatorie.

Alle 18 di ieri sera - Siino in que-
sti giorni non sta bene in salute -
udienza conclusa. Siamo appena
agli inizi: questa mattina appunta-
mento alle 9. Siino è uno che vie-
ne da lontano.

Saverio Lodato
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ROMA LarevisionedelprocessoSofri
fa le sue prime mosse, ma comincia
all’insegnadiunapolemica.Tra idue
magistrati designati a valutare le
nuovecarteelenuovetestimonianze
raccolte dall’avvocato di Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani vi è il Ugo Dello
Russo,membrodellaprocuragenera-
lediMilanoechesiègiàoccupatodel
caso rivestendo i panni dell’accusa-
tore in tutti e tre iprocedimentid’ap-
pello che si sono già svolti. E subito
questa decisione solleva la protesta
dell’avvocato della difesa, Gamberi-
ni: «La conferma del dottor Dello
Russo, sia pur con un affiancamento
formale lascia sconcertati. Si deve ri-
tenere infatti che l’incompatibilità
che l’art.34 del codice di procedura
penale indica, conriferimentoalgiu-
dice, tra chi ha emesso la condannae
chigiudicalarevisione,segnalipiùin
generale laopportunitàchesi affron-
ti il giudizio di revisione con nuovi
protagonisti anche dell’accusa. Allo
stesso risultato conduce peraltro
un’elementare sensibilità nei con-
fronti di una “apparenza di obiettivi-
tà”che,purnelsuoruolodiaccusato-
re anche il Procuratore generale, in
quanto magistrato, deve mantene-
re». È sulla base di questa considera-
zione che Gamberini depositerà un
«invito all’astensione» al dottor Ugo
DelloRusso. Sostanzialmentesichie-
de al magistrato di rinunciare all’in-
carico. D’altra parte Gamberini pre-
sentando la richiesta di revisione,
avevanotatoche ladifesa rinunciava
a ricorrereall’armadella legittimasu-
spicione verso i magistrati milanesi
(che hanno condotto sinora l’accusa
e il giudizio) perché riconosce piena
legittimitàal«giudicenaturale».Ma-
avevadettoGamberini - ilgiudicena-
turale è anche il giudice che garanti-
scelamassimaoggettività,ediconse-
guenza davanti ai fatti nuovi fatti
emergere dalla difesa si chiedeva che
avalutarli fosserochiamatimagistra-
ti(anche dell’accusa) che non avesse-
ro già avuto parte nei procedimenti
precedenti.

Dello Russo nel corso dei prece-

denti processi aveva definito «utili
idioti» e «buoi» quegli intellettuali
che si eranoschieratiper l’innocenza
di Sofri Bompressi e Pietrostefani e
avevasostenutochelarichiestadi«ri-
scontri oggettivi sono molti i man-
danti che inItalianonsonostaticon-
dannati».Einunapaginadi«Ilpassa-
to remoto» Sofri ricorda come Dello
Russo abbia sostenuto, per screditare
la sentenza della Cassazione che ave-
va bocciato la condanna del primo
appello, che «non si può fare riferi-
mento alla Cassazione come ad
un’autorità stabile. In realtà disse
Dello Russo, c’è una nuova Cassazio-
neeunavecchiaCassazione,cheèor-
maisuperata».

Ieri, poi, è stata depositata la sen-
tenza della Cassazione che ha giudi-
cato inammissibile il ricorso presen-
tato dai legali di Sofri per chiedere la
riapertura del procedimento sul giu-
dice Della Torre. Il legale di Adriano
Sofri, Marcello Gentili si è dichiarato
«sconcertato» dall’esito del ricorso
«perché - ha detto - la Suprema Corte
non ha voluto o ritenuto di entrare
nelmerito dei gravissimi fattiposti al
suo esame». Gentile ha aggiunto di
attendere il deposito della motiva-
zionedella sentenza «ma ritengo -ha
aggiunto - che l’inammissibilità sia
riferita a un difetto di legittimazione
della parte opponente ad una archi-
viazione».«Sièpersacosì -haconclu-
so l’avvocato - un’occasione eccezio-
nalmente significativa per valutare il
rapporto di condizionamento fra
giudici togati e giudici popolari in
unaCortedi Assise». Il ricorso riguar-
dava la richiesta dei legali di Sofri di
annullare l’archiviazione del proce-
dimento contro il giudice Gian Gia-
como Della Torre, decisa lo scorso
giugno dal Gip di Brescia Anna Di
Martino. Il giudice Della Torre, che
presiedeva laCortediAssisediAppel-
lo di Milano che nel ‘95 condannò
Sofri, Bompressi e Pietrostefani a 22
anni di carcere, venne infatti accusa-
to dal fondatore di Lotta Continua,
con alcuni esposti, di aver esercitato
pressionisuigiurati.

Angelo Siino Palazzotto/Ansa

L’intervista Parla la preside Anna Tomasicchio

«Qui nella scuola dei baby-boss
tra paura e voglia di cambiare»
Nella media del Borgo antico, dove studiava il killer di 14 anni, tra i banchi è
già guerra tra clan. «Una situazione difficile, nessuno ci aiuta a risolverla».

Brindisi, è Maria Rosaria Buccarella

Una donna «manager»
tra i boss spietati
della Sacra corona

DALL’INVIATO

BARI. Sedici anni d’insegnamento
per arrivare a dire: «Forse siamo noi
che dobbiamo cambiare». I ragazzi
no, non cambiano, semmai peggio-
rano, alzano il tono della sfida con i
compagni di classe, con i professori,
un’assurda sfida col mondo che co-
mincia sui banchi di una scuola me-
dia, l’unicadelBorgoanticodiBari, la
San Nicola. E molti di lorononneve-
dranno altri di banchi, per molti di
loro lascuolarimarràunlontanoefa-
stidiosoricordo.Unodiloroèquelra-
gazzino di quattordici anni arrestato
sabato scorso mentre, mitraglietta in
pugno, stava per uccidere un espo-
nente della cosca rivale. «Ragazzi dif-
ficili ce ne sono dappertutto - spiega
Anna Tomasicchio, vice preside del-
l’Istituto -, ma qui in effetti la situa-
zione è piùcomplessa.C’è unabban-
dono psicologico e una paura pro-
fonda che cresce con il passare degli
anni.

Paura tra i ragazzi o tra i docen-
ti?

Da entrambe le parti. Ma non
escludo che una delle cause del pro-
blemasiaproprioneicontinuicam-
biamentidelpersonaledellascuola.
Un ragazzo che vede cambiare ogni
anno il professore, il bidello non
trova quell’ambiente, quella fami-
liaritàdicuiforseavrebbebisogno.

Ma qui si va oltre il disagio, qui
ci sono adolescenti che sognano
didiventareboss,chefinisconoin
galera con incredibile frequen-
za...

Le racconto un aneddoto,per far-
lecapireunaspettodeiragazzidicui
stiamo parlando. Le provocazioni,
le minacce tra loro sono quanto di
piùfrequentepossaesserci.Eleoffe-
se sono feroci, puntano sulle corde
più scoperte, di solito quelle della
mamma o della famiglia in genera-
le. Bene, ci sono due ragazzini, un

maschioeunafemmina,hannoen-
trambi undici anni. Lei prende di
mira lui, non so bene perché. E gli
dice «Pezze vecchie», che vuol dire
abiti vecchi, presi dalle suore, per-
ché da piccolo i genitori non aveva-
no soldi e per un certo periodo lo
hanno vestito con dei vestiti usati.
«Pezze vecchie», questo è l’insulto,
e la ragazzina lo ripete cento, due-
centovoltealgiorno.E lui lerispon-
de sempre: «Sei anni», e si riferisce a
una storia che non conosco bene,
ma in grandi linee i genitori di que-
sta bambina hanno abitato per sei
anni lontanodaBari,credoperque-
stioni di pentitismo. E questo si tra-
sforma in uno strumento di offesa.
E parliamo di undicenni. Pensi un
po’ il lavoriomentale, le sofferenze,
l’astio che c’è dietro questa scara-
muccia.

Alcuni ragazzi, negli anni scor-
si, sono stati costretti a lasciare
scuola perché appartenevano a
famiglie in guerra tra loro, i Ca-
priati da una parte, i Laraspata
dall’altra...

Sì, è accaduto, ma quest’anno so-
norientrati.

Ecomesicomportanotraloro?
All’apparenzasisopportano
Dell’arresto del loro compagno

di classe, sabato scorso, cos’han-
nodettoiragazzi?

Non se ne è parlato molto. Noi
docenti abbiamo preferito non sol-
levare il tema,glialunninonhanno
fatto domande. Ma non è raro che
unodeinostrifiniscaincarcere.

Quanti sono gli alunni iscritti
allamediaSanNicola?

Sono134.
Esecondolei,diquesti134qual

èlapercentualedeiragazziperco-
sìdire«difficili»?

È un calcolo complicato, bisogna
vedere cosa si intende per «diffici-
li»... Comunque direi più o meno il
50percento.

Che alla fine delle medie lasce-
ràlascuola...

No, saranno molti di più quelli
chelascerannoglistudi.

Abbiamoraccoltounavoce,nei
giorni scorsi: un insegnante di
questo istituto, non riuscendo a
riportare lacalmatraglialunni,si
sarebbe rivolto ad un ragazzo di
un’altraclasse,unodiqueibossin
erba, che con un solo cenno
avrebbe convinto i suoi coetanei
alsilenzio.Lerisulta?

Nonsocosadirle.
Secondo lei il personale docen-

te della media San Nicola è all’al-
tezzadellasituazione?

Non vorrei urtare la sensibilità di
qualchecollega, ilmiononèungiu-
diziodeontologico:masecondome
non siamo attrezzati. I ragazzi sono
cambiati, la nostra difficoltà è nel
capire come seguirli.Maèaltrettan-
to vero che ci hanno abbandonati.
Che tutte le richieste fatte dalla pre-
side, Rosa Angela Ferrara, di un sup-
portodiunassistentesociale,diuno
psicologo che potesse giornalmen-
te seguire i ragazzi, sono cadute nel
vuoto.

Esperienze extrascolastiche,
sportive?

Sì, ne facciamo, anche se un pò
frammentate. L’anno scorso abbia-
mofattounaconvenzioneconlapi-
scina comunale, un’iniziativa che è
piaciuta molto ai ragazzi, speriamo
diripeterla.

Puòbastare?
No, bisogna fare meglio e di più.

Fare, non solo parlare. È così diffici-
le avere un assistente sociale? Per-
ché il tribunale dei minori non ci
manda un supporto? Non possia-
mopensaresolonoiatutto.

C’è qualche insegnante che ha
chiestoiltrasferimento?

Quasitutti.

Andrea Gaiardoni

BRINDISI. Una «manager» che, dal-
l’arresto del fratello, aveva preso con
decisione inmanoleredinidiunaor-
ganizzazionechetraTuturanoeBrin-
disi gestisce contrabbando, estorsio-
ni, attentati, trafficodistupefacentie
diarmi,conquistandoinpocotempo
la fiducia e il rispetto in un ambiente
capeggiato tradizionalmente solo da
uomini.Èladescrizionechefalapoli-
zia di Maria Rosaria Buccarella, dopo
lacatturaavvenutanellanottetraieri
e martedì. Una figura di «donna
boss» inconsueta (non solo nella
«mala» salentina) che, nella latitan-
za, aveva scelto di affidarsi ad altre
donne che le offrivano rifugio a po-
chi chilometri da Brindisi, si occupa-
vano di lei e mantenevano i contatti
conilmaritoeitrefigli.

Benedetto Stano, ex boss della
«Scu» divenuto dopo l’arresto colla-
boratore di giustizia, referente Brin-
disino dell’organizzazione, ha rac-
contato agli investigatori di essere
stato costretto a consegnare egli stes-
so alla donna per circa due anni circa
200 milioni di lire a settimana, frutto
del pagamento di una «tassa» di
10.000 lire per ciascuna cassa di siga-
rette di contrabbando. Sorella mag-
giore diunbossdella«Scu» incarcere
e già condannato due volte, Maria
Rosaria Buccarella infatti soloperpo-
co tempo si era limitata a fare da por-
tavocealfratellodetenuto.

Secondogli investigatori, ladonna
molto presto era passata ad organiz-
zare in prima persona l’attività del
clan, ricevendo in casa propria luo-
gotenenti della «Scu», impartendo
gli ordini, pianificando strategie e ri-
scuotendo i proventi delle attività il-
lecite.Con decisione eautorevolezza
Maria Rosaria - secondogli investiga-
tori - hasaputo farsi apprezzarecome
leader indiscussodel«clan».Nelle in-
dagini compiute sudi lei - ha precisa-
to il dirigente della squadra mobile,
Luigi Carnevale - le molte dichiara-
zionideipentitihannoavutosoloun
ruolo di conferma dei risultati inve-
stigativi. Dalle numerose intercetta-
zioni telefoniche e ambientali gli in-
vestigatori hanno ricostruito una in-
tensa attività criminale della donna
che aveva continui contatti con i
maggiori esponenti della «Scu». A lo-
ro manifestava in particolare la vo-
lontà sua e del fratello di intervenire
pesantemente contro gli ex affiliati
divenuti collaboratori di giustizia at-
traverso attentati, progettando omi-
cidi e vendette trasversali che colpi-
vano congiunti e parenti. In alcune
conversazioniMariaRosariafaanche
riferimento a Benedetto Stano, pri-
ma che questi fosse arrestato, lamen-
tandosi del ruolo predominante da
luiassuntonell’ambitodella«Scu».

S. Giuseppe Jato
sei arresti
per faida

Sei ordini di custodia
cautelare sono stati emessi
dal Gip di Palermo Alfredo
Montalto. L’operazione è
un prosieguo dell’indagine
che ha portato nell’ottobre
scorso all’arresto dei pentiti
Di Matteo, La Barbera e Di
Maggio. Gli arresti
riguardano il nipote di Di
Maggio, Andrea, 2
imprenditori - Carmelo
Milioti di Favara e Vincenzo
Randazzo di Agrigento - e
un funzionario
dell’assessorato regionale ai
Lavori Pubbici, Valerio
Infantino.
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L’ex sindaco di Taranto non si presenta alla Giunta per le autorizzazioni e La Russa gli concede un rinvio

La seconda richiesta d’arresto per Cito:
«Mazzette in cambio di una licenza»
Mussi: Previti? Voterò perché la domanda del gip venga accolta

ROMA. Ènell’ingorgolagiuntache
deve esaminareunasecondarichie-
sta di arresto per l’exsindaco pouja-
dista di Taranto Giancarlo Cito, e
quella per Cesare Previti. Complice
(incolpevole) la maratona sulla fi-
nanziaria, è stato giocoforza un pri-
mo rinvio da ieri a oggi dell’avvio
della discussione sui duecasi. Com-
plici (interessati) i due accusati ed il
centrodestra probabilmente slitte-
ranno a metà gennaio le loro audi-
zioni e quindi le decisioni della
giunta. Decisioni che comunque
dovranno essere convalidate (o ri-
baltate)daivotid’assemblea.

Il bis dell’ex sindaco. Le nuove
accuse contestate a Cito fanno im-
pallidire le motivazioni della pri-
ma richiesta d’arresto. La settima-
na scorsa la giunta aveva capovol-
to - otto a cinque - la proposta del
relatore (Michele Saponara, Forza
Italia) di negare l’arresto per con-
cussione dell’ex sindaco accusato
dalla gip Santella di aver intascato
mazzette per cento milioni da una
impresa per truccare una gara e as-
sicurarle il rinnovo di un appalto
miliardario. Per questa storia sono
già in carcere i complici di Cito: il
vicesindaco ed un funzionario
municipale. Ora un altro gip ta-
rantino, il dr. La Marca, ha scoper-
to un’altra impresa di Cito. Il qua-
le tra il ‘94 e il’96 «abusando della

qualità e dei poteri di sindaco, e in
concorso con Michele Campo (già
arrestato, ndr) induceva» due affa-
risti prima a prometter loro 240
milioni all’anno per tre anni, per
complessivi 720 milioni; e succes-
sivamente a dar loro 120 milioni.
La mazzetta era stata consegnata
materialmente al Campo «il quale,
mediante la stipula di un contrat-
to pubblicitario con l’emittente te-
levisiva Super 7, faceva pervenire
la somma al Cito amministratore
di fatto della citata emittente, e
ciò al fine di consentire l’approva-
zione da parte del comune di un
progetto relativo alla realizzazione
di un porto turistico in località
San Vito di Taranto». Poi, a prima
mazzetta versata ma a licenza sfu-
mata, i concussi hanno denuncia-
to Cito e da lì ha preso le mosse il
gip per chiedere, sulla base di do-
cumenti impressionanti, il suo ar-
resto.

Ma Cito non si presenta. Nel
programma dei lavori di ieri della
giunta erano previste la relazione
sui fatti (daccapo affidata a Sapo-
nara) e l’audizione di Cito. Ma co-
stui ha preso a pretesto un mate-
riale errore dattilografico - la con-
vocazione risultava fissata al 10 di-
cembre anziché al 17 - per dichia-
rarsi indisponibile: sono a Taranto
per (altre) grane. Ed ha trovato nel

presidente della giunta, Ignazio La
Russa (An), molta comprensione:
un primo rinvio non si nega a nes-
suno. Ma così è finito che oggi il
caso-Cito viene solo «incardinato»
con la relazione, e l’audizione è fi-
nita a gennaio.

La vicenda Previti. Alla relazio-
ne su Cito seguirà nella tarda sera-
ta di oggi anche quella sull’arresto
di Previti, affidata a Carmelo Car-
rara (Cdu), il commissario già rela-
tore sulla stessa richiesta formula-
ta dalla procura milanese e rinvia-
ta per la convalida del gip. Doma-
ni due sedute per discutere la rela-
zione sul caso Previti. Il centrosi-
nistra ha chiesto che si lavorasse
anche sabato, ma il presidente La
Russa si è opposto adducendo la
stanchezza post-maratona della fi-
nanziaria.

Rinvio anche per Previti? Ma
almeno sia chiaro - hanno ribattu-
to i commissari del centrosinistra -
che va confermata la data dell’8
gennaio per l’audizione di Previti,
data già fissata sabato scorso, al-
l’arrivo del dossier da Milano. Ma
quello stesso La Russa che sull’af-
fare Previti ha annunciato di aste-
nersi sul caso (è stato legale del-
l’inquisito nella prima fase di que-
sto stesso procedimento) ha trova-
to il modo di mantenersi sul gene-
rico («ci proverò») appigliandosi

ad una nuova norma che entra in
vigore giusto con il nuovo anno.
Accade che, finita il 4 gennaio la
pausa per le feste, dal 5 all’11 scat-
ti la regolamentare settimana di
sospensione dell’attività d’aula e
di commissioni per l’attività dei
parlamentari nei collegi. Ottimo
pretesto, in mano al centrodestra,
per pensare ad un rinvio dell’audi-
zione di Previti al 12, giusto la da-
ta già fissata per il voto della giun-
ta sulla richiesta del gip Rossato.
La Russa minimizza: «Una proroga
non sarebbe un fatto drammatico:
il gip ci ha messo tre mesi per in-
viarci gli atti e noi dovremmo de-
cidere in cinque giorni un caso co-
sì delicato». Da sinistra si obietta
che un caso così scottante non
può esser lasciato troppo tempo in
sospeso. E del resto il presidente
della Camera avrebbe fatto sapere
in via informale che nulla osta ad
anticipare all’8 la ripresa dei lavori
della giunta, e rispettare così il ca-
lendario già concordato. Comun-
que, al momento opportuno i de-
putati della Sd si riuniranno per
valutare le conclusioni del caso
Previti. Ma il capogruppo Fabio
Mussi ha già fatto conoscere il suo
parere: «Voterò per accogliere la ri-
chiesta di arresto».

Giorgio Frasca Polara

Oggi a Taranto cortei
pro e contro l’ex sindaco

TARANTO. Il sindaco Mimmo De Cosmo in carcere, l’onorevole
Giancarlo Cito che potrebbe raggiungerlo nel giro di poche ore. C’è
tensione a Taranto, c’è tensione soprattutto tra i militanti della
Lega d’Azione Meridionale AT6 che rischia di veder finire dietro le
sbarre il suo personaggio più rappresentativo, più visibile, vero
motore dell’intero movimento. Così, mentre l’aula di Montecitorio
si appresta a votare sulla richiesta d’arresto per l’onorevole, AT6 ha
organizzato per questa sera un corteo, Cito in testa, con tanto di
comizio finale in piazza Vittoria. Ma la principale ragione della
tensione è che sempre stasera, alla stessa ora, in una piazza
distante non più di trecento metri, alcuni ragazzi dei centri sociali
autogestiti terranno una contro-manifestazione. Proprio sabato
scorso, verso le 22, rappresentanti dei due gruppi sono venuti a
contatto, una zuffa improvvisa in piazza della Vittoria dove i fan di
Cito, in pratica l’intera giunta comunale, da due settimane
stazionano con una roulotte e una tenda per protestare contro
l’arresto del sindaco De Cosmo. All’origine della zuffa sembra che ci
sia stato il solito sberleffo poi degenerato. Alla fine il bilancio è stato
di sette contusi, tre per parte più un vigile urbano che aveva tentato
di metter pace. Incolume invece Cito, che pure non era rimasto a
guardare durante i tafferugli.
La questura di Taranto ha preferito accordare il permesso ad
entrambe le manifestazioni, ma al tempo stesso ha chiesto rinforzi
al Viminale. Certo il controllo delle forze dell’ordine sarà massiccio
e il ponte girevole, che separa le due piazze scelte dai manifestanti,
sarà il cardine «tattico» dell’attività della polizia. I ragazzi del
«Laboratorio Ska pellerossa» e del «Ksa, kollettivo studenti
autorganizzati» evitano apertamente di soffiare sul fuoco: «La
nostra non è una manifestazione politica - spiegano -, perché AT6, il
suo leader, l’intero movimento, è ormai al capolinea. Scendiamo in
piazza per aprire anche il nostro microfono, per renderci visibili,
perché sabato sera siamo stati aggrediti, perché la gente di Taranto
sappia chi siamo». Quello di stasera sarà comunque un test,
un’occasione per capire se la città è ancora schierata in blocco dalla
parte di Giancarlo Cito o se invece le recenti e sempre più gravi e
numerose peripezie giudiziarie ne hanno intaccato la credibilità.

A.Ga.

Il personaggio Le avventure politico-giudiziarie di Giancarlo Cito

Da picchiatore missino ad anti Bossi del Sud
E ora il telepredicatore fa lo sciopero della fame
Il suo personaggio iniziò a lievitare a metà degli anni Ottanta quando, dalla sua emittente AT6, si fece alfiere
della protesta dei tarantini. Venne eletto sindaco, poi deputato. Nel frattempo i magistrati indagavano...

ROMA. Bisognerebbe spiegarsi
perché un uomo come Giancarlo
Cito, con il suo passato, la sua cul-
turaeilsuolinguaggio,èdiventato
ilpersonaggiocentraledellapoliti-
ca (ma non solo)di una città come
Taranto. Telepredicatore, capopo-
polo, sindaco, ora deputato. Dieci
anni sugli scudi. Una corsa senza
soste verso il successo personale e
politico,cheorasembrainfranger-
si contro ilmuroerettodallamagi-
stratura del capoluogo jonico con
le sue due richieste alla Camera di
poter arrestare l’onorevole Cito.
Avere a che a fare con la giustizia
non è una novitàperCito, eanche
peraccusepesanti.

Lasuaèstatasempreunavitaav-
venturosa, fin da quando era gio-
vane e attivo militante del Movi-
mentosocialeedava il fatto loroai
giovani di sinistra del ‘68. Questa
volta,però,leaccusesonomateria-
li, infamanti,perché riguardanola
questione morale. I reati si chia-
mano concussione e robaccia del
genere. Non male per chi si è fatto
strada massacrando, dalla televi-
sione, gli avversari politici al grido

di«ladroni».
Non sappiamo - nessuno lo sa

davvero - se queste disavventure
giudiziarie segneranno la fine po-
litica,ol’iniziodellafine,diquesto
personaggio. Non è buonacosaaf-
fidarsiallamagistraturaperlasolu-
zione di problemi politici. Quan-
do alcuni settori delle forze demo-
cratiche di Taranto si sono affidati
aquestasperanza,nonhannorica-
vatobuonirisultati.Anzi.Ilrischio
esiste anche in questa nuova vi-
cenda.

Cito, in quanto fenomeno poli-
tico,nonèunproblemadeiprocu-
ratori di giustizia. È un problema
della politica. Anche il tempo e il
modo dell’insorgere del fenome-
nodimostranociò:daun’emitten-
te televisiva locale alla fine degli
anniOttanta.

SonoannidavverobruttiperTa-
ranto. L’Italsider vive una crisi
drammatica: in pochi anni i tren-
tamila lavoratoridell’areacalanoa
poco più di diecimila. È la distru-
zione di un tessuto economico e
sociale: colpisce immediatamente
i metalmeccanici e si estende rapi-

damente all’intera comunità. La
crisi dell’intervento pubblico pro-
duce uno sconvolgimento di inte-
ressi, ideali, valori, di rapporti per-
sonali, sociali e politici. Smarrita,
la città si accorge diesserediventa-
ta un’altra cosa rispetto a quel
grande centro meridionale indu-
striale che, agli inizi degli anniSet-
tanta, si impose all’attenzione na-
zionaleconlasua«vertenzaTaran-
to»:comesidicevaallora,unapiat-
taforma per lo sviluppo, sostenuta
dall’intera città, perché l’area
uscisse dalla monocoltura dell’ac-
ciaio.

E, invece, il declino. La crisi non
risparmiò nessuno: i sindacati, i
partiti, le istituzioni. La politica ci
mise del suo. Nella seconda metà
deglianniOttanta-dopolastagio-
ne dellegiunte di sinistra - inizia la
fase delle giunte di pentapartito:
cattiva amministrazione, feroci
scontritraipartitiedentroipartiti,
arroganzadipotere.Intanto, lacit-
tà scivola nel declino e in una crisi
senza ritorno. Crisi dell’econo-
mia,crisidellapolitica:unamisce-
la micidiale. Sui televisori delle fa-

miglie tarantine inizia ad affac-
ciarsi ogni sera un tipo che urla,
sbatte i pugni, parla in dialetto,
esprime concetti semplici ma for-
ti, insulta, attacca tutti. È Giancar-
lo Cito dalla sua emittente AT6. Il
personaggio lievita, incarna umo-
ri profondi, si fa alfiere dei mille
motivi di protesta. Ormai Cito si è
messo in proprio anche in politica
e la sua antenna diventa la sigla di
un movimento politico. Si brucia-
no i tempi della politica: il penta-
partito si sfalda.Enel1993Citodi-
ventasindaco.

Si può ironizzare sul suo modo
di fare il sindaco. Si può fare dell’i-
roniasulfattochelasuaesperienza
si sia consumata facendo tornare
l’acqua nella fontana di Piazza
Ebalia, o riaprendo la villa comu-
naleofacendotornare ilpasseggio
sulLungomare.Sipuòironizzareo
preoccuparsi per i manganelli ai
vigilieperlacacciatadegliextraco-
munitari.

Ma bisognerebbe pur chiedersi
perché per anni l’unica grande
fontana di Taranto è rimasta
asciutta, perché per anni il Lungo-

mare, molto bello, era cadente,
perché la villa Peripato era chiusa
ai cittadini e ai bambini e ridotto a
rifugio di tossici. Tutto questo ap-
partieneallanormaleamministra-
zione, ma per anni a Taranto non
si è fatta neppure quella. Come si
vede, bastava poco per guadagna-
re il consenso degli elettori. Che
per Cito è rimasto pressoché intat-
to: nell’aprile del 1996 l’Ulivo nel
Tarantino ha conquistato sei col-
legi parlamentari su sette. Il setti-
mo -Tarantocittà - èandatoaCito
con il 46 per cento dei voti. Voti
popolari,operai,diborghesi.

Certo, che sul piano politico Ci-
tohafallitola«missione»chesiera
data. Avrebbe dovuto rappresen-
tare Taranto a Bari, aRomaeaBru-
xelles,doveavrebbesbattutoisuoi
pugni nell’interesse dei suoi citta-
dini. Non risulta abbia fatto mol-
to.

Si era proposto di essere l’anti
Bossi del Sud: da un anno ha ab-
bandonato anche questa «missio-
ne». Poi ha ripiegato sul calcio,
tentandodifare ilpresidentedi so-
cietàdipalloneaTarantoeadAlta-

mura, nel Barese. Anche qui con
esitidisastrosi.

Ora queste vicende giudiziarie:
l’exsindacohapiantatounatenda
in piazza Vittoria e fa lo sciopero
della fame. Si atteggia a vittima di
complotti. Tenta così di coagulare
consensi. È un momento difficile
per Cito, ma non si può escludere
chel’uomosappiauscirneinpiedi.

Ed è un momento complesso
anche per le forze politiche delle
due coalizioni. È il momento di fa-
re politica. Di tornare, cioè, a ela-
borareprogrammieprogetticredi-
bili intornoaiqualiracoglierecon-
sensi non occasionali. Il centrosi-
nistrasembrasistiaattrezzandoal-
la prospettiva di elezioni munici-
palinelprossimoanno.

Ma non basta - sostiene il sena-
tore del Pds Giovanni Battafarano
- perché l’altra metà del compito
devesvolgerloilPolo:devedecide-
re se consegnare ancora la città a
Giancarlo Citooconfrontarsi leal-
mente e apertamente con il cen-
trosinistra.

Giuseppe F. Mennella

Nei verbali d’interrogatorio il banchiere parla dei suoi rapporti con l’ex ministro: feci operazioni per suo conto

Previti chiese a Pacini d’incontrare Lucibello
I pm hanno fatto venire alla luce un riservato giro di versamenti bancari all’estero. Il finanziere: «Forse il senatore voleva tutelarsi».

ROMA. CesaroneeChicchi.Previti
e Pacini Battaglia, il senatore che
aspiravaallacaricadiGuardasigilli
e il finanziere dai mille intrighi: i
rapporti tra i due erano stretti. Pa-
cini Battaglia anticipava soldi,
provviste, al senatore e il senato-
re, puntualmente, li restituiva,
ma attraverso un complicato e
«riservato» giro di versamenti
bancari all’estero («Forse il sena-
tore Previti si è voluto tutelare e
ha preferito non farmi sapere
che aveva un conto sulla Darier
Hertsch», ammette lo stesso Pa-
cini-Battaglia).

Ma l’interesse di Cesarone per
Chicchi andava oltre, Previti vo-
leva a tutti i costi avvicinare
l’avvocato Oreste Lucibello, le-
gale di Pacini, e soprattutto uno
dei personaggi chiave della
grande telenovela che fa da
sfondo alle manovre contro An-
tonio Di Pietro.

L’11 marzo di quest’anno,
Chicchi Pacini-Battaglia viene
interrogato dai magistrati del

pool di Milano, l’interrogatorio è
uno dei documenti depositati
dal gip Rossato alla Giunta per
le autorizzazioni a procedere
della Camera nella richiesta di
arresto per Previti. Il finanziere
prima resiste un po’, poi - quan-
do i magistrati gli fanno leggere
la trascrizione di una serie di in-
tercettazioni telefoniche e so-
prattutto gli fanno vedere alcu-
ne ricevute di versamenti - si de-
cide a vuotare il sacco.

Pm: Lei riceve una telefonata,
mi dica con chi sta parlando,
chi è il senatore che voleva in-
contrarsi con il suo interlocuto-
re telefonico. Perché lei parla in
modo criptico, «ieri pomeriggio
ho incontrato..., guarda se ci ar-
rivi a capire chi mi ha detto “io
il tuo avvocato lo vedrei volen-
tieri”...».

Pacini: Il mio interlocutore è
l’avvocato Lucibello, la persona,
o meglio, il senatore che deside-
rava incontrarsi con il mio av-
vocato è Cesare Previti. Non di-

co il nome del senatore Previti,
perché non volevo che - se era
presente qualcuno nell’ufficio o
nella stanza accanto - si sapesse
che Previti doveva incontrarsi
con Lucibello.

Pm: Perché?
Pacini: Non lo so, la mia fun-

zione è stata quella di interme-
diario tra i due. Anzi, preciso di
aver soltanto riferito a Lucibello
che Previti voleva incontrarlo.

Pm: Lei quindi il giorno pri-
ma si è incontrato con Previti?

Pacini: L’ho incontrato ca-
sualmente per strada e in quella
occasione mi ha detto che vole-
va incontrare Lucibello.

Fin qui l’interrogatorio di
marzo, perché Previti voleva in-
contrare Lucibello, e perché Pa-
cini-Battaglia parlava della vi-
cenda per telefono in «modo
criptico»? Misteri non ancora
chiariti dalle indagini del pool
milanese.

Ma è nella convocazione del
30 luglio di quest’anno che i

magistrati aprono con Pacini-
Battaglia il capitolo dei rapporti
finanziari tra l’uomo d’affari e il
senatore.

Pm: Le mostro due contabili
di addebito sulla banca Davier
Hertsch di Ginevra, relativi al
conto Mercier di Previti. Risulta
che sono stati disponibili due
bonifici a favore della Sbs di Gi-
nevra, conto 136183Ml, con
l’indicazione di trasferire i due
importi a favore della Bpg sui
conti del sig. Pappalardo. Le
somme sono state accreditate
sui conti correnti Malibù e Ti-
mor, presso la Bpg, dai quali ri-
sultano prelevamenti contestua-
li in contanti.

Pacini: Sì, ora ricordo di aver
effettuato le due operazioni in
nome e per conto di Cesare Pre-
viti, con le seguenti modalità:
per l’operazione maggio ‘95 eb-
bi modo di incontrare Previti a
Porto Santo Stefano, in tale con-
testo Previti mi chiese una som-
ma di danaro contante dicendo-

mi che me l’avrebbe ridata boni-
ficandola sulla banca Bpg. La
somma di 200 milioni, in due
soluzioni, in tutti e due i casi la
versai materialmente nelle mani
di Previti. Per l’operazione no-
vembre ‘95, ricordo di avergli
consegnato il contante, 200 mi-
lioni, a Roma, in via Cicerone.
Anche in questo caso gli ho da-
to la somma prima che ricevessi
provvista svizzera.

Pm: Per quale motivo le prov-
viste sono state accreditate sul
conto Pappalardo, per quale
motivo non vi è stato il passag-
gio diretto tra la Darier (dove
Previti ha il conto) e la sua ban-
ca, la Bpg. Come spiega che dal-
la ricostruzione dei due conti
Malibù e Timor risulta che la
somma viene depositata su quei
conti e poi prelevata in contan-
ti?

Pacini: Non sono stato io a
dare disposizioni a Previti di
versare la somma sui conti Pap-
palardo, perché non ho mai uti-

lizzato il conto di Pappalardo
per fare operazioni che riguarda-
vano solo me. Forse gli avrò det-
to di mandarmi i soldi in banca
all’attenzione del dottor Pappa-
lardo, tutto qui. Non so rispon-
dere sulle ragioni per cui Previti
abbia fatto trovare la somma
sulla Sbs di Ginevra, o era una
sua abitudine fare così, o si è vo-
luto tutelare e ha deciso di non
farmi sapere che aveva un conto
sulla sulla Darier Hertsch. Esclu-
do nel modo più assoluto che io
abbia prelevato contanti dopo
l’arrivo della provvista, per poi
consegnarli a Previti in quanto,
come ho già detto, le somme a
quest’ultimo le ho consegnate
prima di ricevere l’accredito
presso la mia banca. Non vi è
correlazione tra i versamenti e i
successivi prelievi per contanti
che risultano essere avvenuti
nei giorni successivi sui conti Ti-
mor e Malibù.

Enrico Fierro
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In Sudafrica

Ritrovati
due bimbi
di 2 milioni
di anni fa

È ormai guerra aperta tra il magistrato di Maglie, la comunità scientifica e il ministero della Sanità

Il pretore: «cura» Di Bella gratuita
per una seconda malata di cancro
«Il diritto alla salute è costituzionalmente garantito, il mio è un intervento obbligato». Ma l’efficacia della discussa terapia a
base di somatotropina non è scientificamente provata. Garattini: «Intervento indebito e contro la legge».

Terra-Luna
La distanza
in centimetri
Un gruppo internazionale di
ricercatori èriuscitoacalcola-
re in centimentri la distanza
Terra-Luna: 15 miliardi di
centimetri. Con specchi la-
sciati sulla superfice lunare
dagli astronauti dell’Apollo e
successivamente da una son-
da sovietica e telescopi collo-
cati in varie parti del mondo,
chesparanoraggilaser, i ricer-
catorisonoriuscitiinunespe-
rimento che l’astronomo Ri-
chard Teske, dell’Università
del Michigan, definisce il più
accurato mai compiuto.
«Queste misurazioni - ha det-
to - sono servite a verificare la
teoria della gravità di Ein-
stein. Ora tutto sembra cor-
retto della teoria della relati-
vità.Leprevisioni sonogiuste
e questo rafforza la convin-
zione dei fisici che la teoria di
Eistein sia la migliore descri-
zione al momento disponibi-
le di come la natura lavori».
Un raggio laser sparato verso
la Luna da uno dei telescopi
ha impiegato 2,6 secondi per
tornareallostessopunto.Stu-
dicondotti inArizona indica-
no che la Luna negli ultimi
900 milioni di anni si è allon-
tanatadicirca3.360chilome-
tri. Il rallentamento della ve-
locità di rotazione della Terra
è la ragione per cui viene ag-
giuntounsecondoquasiogni
anno facendo diventare di 61
secondi l’ultimo minuto del
31dicembre.Questosignifica
che nell’arco di milioni di an-
ni, il ciclo giorno-notte si al-
lungheràdiquasiunmese.

Meteorologia
Accordo tra Cnr
e Aeronautica
Un protocollo d’intesa tra il
Cnr e l’Aeronautica Militare
per lo sviluppo congiunto di
programmi nazionali nel
campo della meteorologia,
della climatologia e del teleri-
levamentoè stato firmato ieri
a Roma dal sottocapo di Stato
maggiore dell’Aeronautica
Gen. Pasquale Carribba e dal
presidente del Consiglio na-
zionale delle ricerche Lucio
Bianco. In occasione della fir-
ma del protocollo è emersa
l’intenzionedimettereapun-
to le linee programmatiche
per un piano meteorologico
nazionalechedovrebbecoin-
volgere anche il ministero
dell’Ambientee l’Enea. Ilpro-
getto, ha detto il capo del Ser-
vizio meteorologico dell’Ae-
ronautica gen. Carlo Finizio,
deve andare avanti in quanto
ormai la prospettiva in cui ci
simuoveèquellaglobaleegià
si sta pensando alla realizza-
zione di un servizio meteoro-
logico europeo. L’Italia è la
prima nazione europea che
ha iniziato ad automatizzare,
con un sistema via satellite
per lo scambio dei dati, le sta-
zioni di rilevamentoeoggine
sono state installate già una
cinquantina.

I resti fossili di due bambini vissuti
circa 2 milioni di anni fa sono stati
trovati da un gruppo di ricerca fran-
co-sudafricano nel sito di Drimolen,
non lontano dalla capitale ammini-
strativa del Sudafrica, Pretoria. I due
bambini avevano unannoemenodi
tre anni. Quest’ultimo (di cui sono
stati trovati dapprima denti, mandi-
bola e avambraccio, quindi il resto)
rappresenterebbero, secondo gli sco-
pritori, «il fossile più completo e gio-
vane (come età al momento della
morte) di homo habilis mai trovato
finora». Il secondo bambino scoper-
to (sono stati trovati l’osso della ma-
scella, i denti e la parte frontale del
cranio)èunesemplarerobustodipic-
colo australopiteco. La ricerca è stata
compiuta da Dominique Gommery
del Natural History Museum e Jose
Braga dellaBordeauxUniversity, sot-
to la supervisione di Andre Keyzer-
dellaWitwatersrandUniversity.

Intanto, buone notizie arrivano
dall’Austria sulla vicenda dell’uomo
delSimilaun, lamummiascoperta su
un ghiacciaio italiano ma che per er-
rore è finita in Austria. È ufficiale: la
mummia tornerà in Italia. Viaggerà
sotto scorta della polizia, con la mas-
sima sicurezza e riservatezza, in una
data che non verrà resa nota. Verrà
conservato ed esposto a Bolzano in
un museo appositamente costruito.
Il viaggio, quasi certamente sustrada
lungo l’Autobrennero e non in eli-
cottero come era stato anche ipotiz-
zato, avverrà comunque entro il 20
gennaioprossimo.Lohaconfermato
Alois Kofler, l’assessore altoatesino
che si sta occupando dell’organizza-
zione. Ad Innsbruck - nella cui uni-
versità la mummia è conservata dal
settembre del 1991, periodo del suo
ritrovamentosulghiacciaiodelSimi-
laun - in vistadel trasferimento vi so-
no state telefonate anonime con la
minaccia dello scoppio di una bom-
ba. Otezi - come lo hanno subito
chiamato affettuosamente gli au-
striaci, in riferimento alla vallata di
Oetztal che nasce dal ghiacciaio, era
stato «conteso» tra Italia ed Austria
dato che il ritrovamento avvenne
proprio a cavallodel confineedovet-
teroessererimisuratelecoordinatedi
frontiera per stabilire che, quando fu
trovato, si trovava in territorio italia-
no.

Ora tornerà definitivamente in Al-
to Adige in una cella a bassa tempe-
raura appositamente costruita per la
mummia dalla Syremont, dove, a
partiredamarzo,attraversounafine-
strella, potrà essereosservatodaivisi-
tatori. Accanto ad «Oetzi» sarà espo-
sto anche il «corredo» trovato assie-
me alla mummia: un’ascia rudimen-
tale che l’uomo teneva in mano, cal-
zaturedipelleriempitedifienoperri-
pararsidal freddo,guantidicorteccia
di betulla, una gerla di legno, un col-
tello ed una pietra focaia, oltre all’ab-
bigliamento in pelle di capra, «cuci-
to»con lacci ritagliatinelpellame.La
mummia del Similaun è stata finora
oggetto di studi approfonditi, giunti
ad appurare addirittura che l’uomo
di4milaannifaavevalepulci

È ormai scontroaperto tra il preto-
re di Maglie, Carlo Madaro, la mag-
gior parte della comunità scientifi-
ca e il ministero della Sanità. Ieri il
giudice ha imposto alla Asl di forni-
re gratuitamente l’Etaxene, il con-
troverso farmaco «inventato» dal
professorDiBella,aun’altrapazien-
te affetta da cancro, dopo che era
statodatoaunbambinodidueanni
affetto da tumore al cervello. «C’è
gente che sta morendo e bisogna
tentare di salvarla - questa la tesi del
pretore -. Esiste undiritto alla salute
costituzionalmente garantito, e bi-
sogna rispettarlo. Il mio è un inter-
vento quasi obbligato, altrimenti la
tuteladella saluteverrebbefrustrata
da comportamenti che, almeno in
questa fase e fino a questo momen-
to, sono sembrati poco trasparenti
da parte delle autorità preposte alla
gestione della sanità. Non posso
aspettare le ricerche del ministero.
Del resto lemedicinenonleprescri-
voio,maimedici».

Con queste argomentazioni, che
inevitabilmente suscitano ondate
emotive, il giudice ha disposto che
la Asl paghi il farmaco anche per
una donna di 47 anni, casalinga,
che si è ammalata di cancro all’en-
dometrio, con metastasi polmona-
ri, e che è già stata sottoposta a trat-
tamentochemioterapico.Ilmedici-
nale a base di somatostatina era sta-

to prescritto alla donna dall’onco-
logo della struttura pubblica. Il
provvedimento del pretore è neces-
sario per l’assunzione del farmaco,
dalmomentochenonèdisponibile
in farmacia, ma esclusivamente
nelle strutture ospedaliere, dove
viene usato per altre patologie. Una
cura completa da tre a sei mesi co-
sterebbe15milionialmese.

L’utilizzazione del farmaco da
tempo suscita furiose polemiche: la
sua efficaciaè sostenutasoprattutto
dalle associazioni dei familiari dei
malati, mentre gli oncologi si sono
sempre mostrati scettici e dubbiosi
per la mancanza di documentazio-
nescientificaedeirisultatiottenuti.

«È inappropriato e indebito l’in-
tervento del pretore di Maglie - af-

ferma il farmacologo Silvio Garatti-
ni, direttore dell’Istituto Mario Ne-
gri di Milano -. Si tratta di un inter-
vento indebito in disprezzo delle
varie commissioni di esperti»
(Commissione unica del farmaco e
Commissione oncologica). «A
ognuno il proprio mestiere - ha ag-
giunto-, laleggedemandalavaluta-
zione di efficacia dei farmacia com-
missioni nazionali di esperti, e per
quel che riguarda la gratuità è com-
petente la Cuf. Chi fa altre cose non
rispetta la legge». Garattini invita,
inoltre, Di Bella a mettere a disposi-
zione,comerichiestodalministero,
almeno 100 cartelle cliniche in mo-
do che si possa valutare se poter av-
viareunaricerca.

Anche il ministro Rosy Bindi ieri,
nel respingere accuse di «diffiden-
za»neiconfrontidelmetodoDiBel-
la, aveva affermato che « non esiste
alcun pregiudizio. Il pregiudizio sta
dallapartedichinonsifidadellaco-
munità scientifica di questo paese -
ha detto - e si ostina a negarsi a que-
sta rigorosaverifica».Siècosìappre-
so che le associazioni che sostengo-
no l’anzianoprofessorDiBellahan-
no depositato da giorni presso un
notaio cento cartelle cliniche di pa-
zienti che sarebbero guariti con le
cure del medico modenese. «Le
consegneremosoloquandosaràco-
stituita una commissione davvero

super partes - hanno fatto sapere -
che non sia composta solo da ricer-
catorididirettaemanazionedelmi-
nistero». Intanto ieri ufficialmente
èstatapresentataunamozioneafir-
ma di parlamentari del Polo e del-
l’Ulivo in cui si chiede al ministero
di istituire una commissione di
esperti internazionali che con la
collaborazione del professor Di Bel-
lapossa testarelavaliditàscientifica
del suo metodo e i risultatiottenuti;
si autorizzi la sperimentazione su
volontari in alcuni reparti oncolo-
gici;e laddovelasperimentazionesi
effettuasse, si autorizzi la fornitura
gratuita del famoso e costoso co-
cktail di farmaci. Ma il problema è
proprio il professor Di Bella, che si è
finora rifiutato di seguire l’iter pre-
vistoper lasperimentazionedinuo-
vi medicinali e non ha voluto met-
tere a disposizione neppure le car-
telleclinichedeipazientichesiritie-
ne abbiano avuto giovamento da
quelle cure. E questo perché ritiene
di essere oggetto dei pregiudizi dei
colleghi e presumibilmente leso da
interessidelleaziendecheproduco-
no chemioterapici. Intanto stasera,
con la partecipazione di oncologi e
politici, si dibatterà della questione
Di Bella alla trasmissione di Santo-
ro,«MobyDick».

Anna Morelli

L’oncologo Luigi Di Bella

La complessa vicenda che ha portato Di Bella alla ribalta della cronaca

I dubbi sul «metodo» del professore
Pochi dati, nessuna garanzia ai malati
Il problema della somatostatina, il componente fondamentale della «terapia» del medico modenese. È un far-
maco in fascia «A» ma non per le malattie per cui viene indicato dal trattamento discusso.

Di fronte alla minaccia
dell’influenza dei pollì, la
nuova malattia che ha già
ucciso due persone ad Hong
Kong, l’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms)
ha annunciato ieri a Ginevra
la distribuzione in tutto il
mondo di ‘kit‘ per la rapida
individuazione del virus. «È
una misura precauzionale. I
kit saranno distribuiti al più
presto nei 110 centri
nazionali della rete
internazionale
sull’influenza. Stiamo
inoltre già al lavoro per
preparare un vaccino», ha
spiegato Karin Esteves della
divisione dell’Oms sulle
malattie emergenti ed altre
malattie trasmissibili. Senza
esagerati allarmismi, l’Oms
si sta dunque preparando al
peggio. Il pericolo di una
vasta epidemia della nuova
influenza non può essere
escluso. L’influenza del
pollo è causata dal virus
H5N1 ed è chiamata così
perché in passato aveva
colpito solo gli uccelli.

Un test Oms
per l’influenza
dei polli

La somatostatina, il farmaco
adottato del dottor Di Bella, è dav-
verounfarmacosalvavita?

Dopo le bocciature da parte del-
leautoritàsanitarie, lepolemichee
le manifestazioni di piazza, l’ordi-
nanza del pretore della cittadina
pugliese di Maglie avrà forse il me-
ritodi indurreilministerodellaSa-
nitàafarechiarezzasulcasoDiBel-
la che ormai da oltre un anno rim-
balza saltuariamente sulle pagine
deigiornalieallatelevisione.

«Una sostanza da sola non gua-
rirà mai alcun tumore», riconosce
lostessoottantacinquenneprofes-
sore quando gli si contestano i co-
sti troppo elevati del suo «co-
cktail»anticancro.

«Non tutta la spesa è data dalla
somatostatina - precisa - e comun-
que non c’è una dose unica, stan-
dard, di questo farmaco». Che è
poiunormone-prodottodall’ipo-
talamo - con un’azione antiproli-
ferativa assai discussa. «L’attività
antiblastica della somatostatina è
dimostrata da centinaia di pubbli-
cazioni scientifiche», afferma Di
Bella.

«Le somatostatine - risponde la
Cuf, laCommissioneunicadelfar-
maco, riferendosi anche ad altre
sostanze analoghe con attività
biologica sovrapponibile - sono
indicate solo per il trattamento di
alcune neoplasie dell’ipofisi e del-
l’apparatogastroenterico».

E in effetti, per queste indicazio-
ni, la somatostatina è dispensata
in fascia A: cioè a totale carico del
serviziosanitarionazionale.

Siparlaormaidamesidell’istitu-
zione di una specifica commissio-
ne di esperti per la valutazione dei
risultati del cocktail antitumorale
elaboratodaDiBella.

Nell’ottobre scorso, le forti pres-
sioni esercitate dalle associazioni
deipazientitrattatidaDiBellaave-
vano indotto il ministro Bindi ad
assumere un atteggiamento più
disponibile riguardo alla possibili-
tà di avviare una sperimentazione
clinica controllata.Il ministro ha
sollecitato la presentazione di un
adeguato numero di cartelle clini-
che(uncentinaio).

«Fuori dalle procedure e senza
formalismi-èl’esortazionedelsot-

tosegretario Monica Bettoni - sia-
mo disposti a farle esaminare da
una commissione di esperti».
«Non ci fidiamo», ribattono i rap-
presentanti dei malati neoplasti-
ci.Ma il complesso protocollo ela-
borato da Luigi Di Bella per la cura
dei tumori, oltre alla somatostati-
na, prevede anche l’impiego di al-
tre sostanze: melatonina, vitami-
ne («I retinoidi sono determinanti
per la guarigione», sostiene il pro-
fessore), bromocriptina e piccole
dosi di citostatici «tradizionali-
».Dunque, è il cocktail come tale
che dovrebbe essere valutato in
una eventuale sperimentazione, e
nonlasomatostatinadasola.

Studicliniciampi,randomizzati
e pluricentrici vengono del resto
richiesti dalla stessaCommissione
unicadel farmaco«peraccertare la
fattibilità eutilità clinica reale»del
metodo del dottor Di Bella in neo-
plasie diverse da quelle per cui la
somatostatina è già concessa dal
serviziosanitarionazionale.

Unaverifica si impone,perciò,e
senza perdere altro tempo. Troppi
malati neoplastici in Italia, e non

tutti in fase terminale, stanno in-
fatti abbandonando le terapie
convenzionali per affidarsi ad un
metodo che non offre ancora
un’efficaciadimostrata.

ElostessoDiBella, inun’intervi-
sta concessa a l’Unità pochi mesi
fa, confermava che sono tanti -
decine, se non addirittura centi-
naia - i medici (al di fuori del-
l’oncologia ufficiale) che adope-
rano il suo metodo: «A volte pe-
rò lo inquinano», confessava
preoccupato.Una situazione al-
larmante, che va affrontata sen-
za indugi. Si può largamente
condividere in pieno quanto di-
chiarato dal ministro della Sani-
tà nello scorso mese di ottobre:
«Se il metodo Di Bella dovesse
avere effetti positivi, è doveroso
per il ministero prenderlo in
considerazione. Parimenti, nel
caso in cui il metodo non fosse
ritenuto efficace, è doveroso in-
tervenire per tutelare coloro i
quali sono quantomeno caduti
vittime di un’illusione».

Edoardo Altomare
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PARMA. Una Parma ricoperta di
neve come la Berlino del suo primo
lungometraggio, Summer in the Ci-
ty, accoglie Wim Wenders nella
sua ennesima visita italiana. Ven-
t’anni fa, proprio da queste parti,
agli Incontri cinematografici di
Monticelli, i suoi film si erano vi-
sti per la prima volta nel nostro
paese. Oggi, dopo un paio di Pal-
me e un Leone, nonché la defini-
tiva consacrazione a regista di
culto di almeno due generazioni
di cinefili, l’autore di Paris, Texas
è ancora capace di smuovere at-
tenzione ed entusiasmi, con una
forza che neppure gli incerti esiti
critici dei suoi ultimi film riesco-
no ad incrinare. E se la folla dei
fans adoranti lo costringe a ricor-
dare i tempi avventurosi e irripe-
tibili di Alice nelle città o a raccon-
tare della leggendaria versione
lunga di Fino alla fine del mondo,
le curiosità della stampa si con-
centrano ovviamente su The End
of Violence, l’ultimo lavoro, che
da noi uscirà a febbraio. Anche
perché, per il momento, è riman-
dato il progetto di quel The Bil-
lion Dollar Hotel scritto insieme a
Bono degli U2 e il regista è restio
a rivelare qualcosa del suo prossi-
mo film: «Posso solo dire che sarà
una storia d’amore e che per mol-
to tempo non ci sarà gente di ci-
nema nei miei film».

Di The End of Violence, a Parma,
si è potuta vedere la nuova e defi-
nitiva versione, più corta rispetto
a quella presentata a Cannes: una
scelta che ha sicuramente reso
più chiara e scorrevole la storia -
quella di un produttore america-
no arricchitosi coi film violenti
che viene coinvolto in un intrigo
socio-politico più grande di lui -
ma che, a nostro avviso, non ren-
de il film meno manierato e, ciò
che più sorprende, visivamente
banale e privo di invenzioni.
«Agli inizi della mia carriera -
spiega il regista tedesco - il perio-
do da dedicare al montaggio era
molto più lungo di quello previ-
sto per il lavoro sul sonoro. Oggi
è esattamente il contrario. Così,
per arrivare in tempo a Cannes,
avevamo dovuto concludere il
montaggio in fretta. Nessun altro
mio film come questo è concepi-
to come un incastro di tessere, e
quella prima versione del puzzle
risultava troppo complicata.
Adesso, finalmente, è tutto a po-
sto. E la prima versione sta chiusa
nella mia cantina».

Perché ha scelto di ambientare
ilfilmaLosAngeles?

«Perché Los Angeles è come una
città fantascientifica, lì si vedono
delle cose che, dopo qualche anno,
accadranno in ogni parte del mon-
do. Negli ultimi tempi ho constata-
to che Los Angeles è diventata una
città estremamente violenta e para-
noica,dovelagenteviveinpredaal-
la paura, e ho il timore che presto la
paura si diffonderà nel resto del
mondo».

Come suggerisce la vicenda del
tecnico interpretato da Gabriel
Byrne, che sta mettendo a punto
per il governo un sofisticato siste-
ma di controllo illegale basato su
telecamere e satelliti spia, la pau-
raèanchequelladiessereosserva-
ti.

«Senza dubbio. In molte aree me-
tropolitanesiècontrollatidateleca-
mere senza saperlo. Parcheggiamo
l’auto, entriamo in banca o in un
negozio, sempre sotto osservazio-
ne. Anzi, spesso lanostra immagine
viene registrata e quindi potremmo
essererivistiall’infinito».

Come in «Nick’s Movie», anche
inquestofilmcompareungrande
cinema americano classico, Sa-
muel Fuller, che adesso non c’è
più.

«Sam è stato un grande cineasta e
il suo cinema aveva come tema
principale la violenza. Avevo con
lui un rapporto di grande amicizia,
cosìcomealtricineasti,QuentinTa-
rantino eTim Robbins, ad esempio,
che hanno fatto un bellissimo do-
cumentario su di lui. Il suo perso-
naggio, quello del padre, vecchio e
malato, diGabrielByrne,nonera in
sceneggiatura. L’ho creatounasera,
verso la finedelle riprese.Avremmo
dovuto girare il giorno dopo e Sam
era l’unico che potessi chiamare al
telefono per chiedergli di raggiun-
germisulsetlamattinaseguente».

Quello interpretato da Bill Pul-
lman è il secondo produttore ci-
nematografico che compare nel
suo cinema dopo quello dello
«Stato delle cose». Ma questo rie-
scearedimersi...

«Los Angeles è appunto la “città
degli angeli” e io volevo riuscire a
mostrare il versante angelico di

ogni personaggio. E poi, quando in
unfilmcompareunproduttorehol-
lywoodiano è quasi sempre visto
comeunacaricatura,mentreinvece
io volevo mostrarlo come un essere
umano. Volevo che avesse la possi-
bilitàdicambiare,ancheseinmodo
utopico. La capacità di cambiare è
una delle cose più straordinarie di
unapersona».

La Berlino dei suoi film, quella
del Muro, non esiste più. Cosa
pensadeipesanti interventiurba-
nistici che stanno cambiando il
voltodellacapitaletedesca?

«Una volta Berlino era una città
unica, anzi erano due città molto
speciali.Elacosapiùparticolareera-

no i suoi buchi, gli spazi vuoti, che
adessoinvecevengonoviaviariem-
piendosi. Da una parte è una cosa
molto eccitante, dall’altra però la
rendeugualeatantealtrecittà.Que-
ste“terredinessuno”eranocomele
tante ferite della città, ora tutto è
guarito,ripulito».

«TheEndofViolence»èunnoir
americano diretto da un regista
europeo. È d’accordo con questa
definizione?

«Non sono più così sicuro che
questecategorie,allafinedelsecolo,
siano ancora valide. Oggi i cineasti
europei possono lavorare a Holly-
wood e fare dei film perfettamente
americani. Independence Day, ad

esempio, è stato diretto da un re-
gista tedesco, come Air Force One
del resto, che è uno dei film ame-
ricani più patriottici realizzati ne-
gli ultimi anni. La visione di Los
Angeles offerta da The End of Vio-
lence è comunque una visione eu-
ropea. Questo un po‘ di anni fa
non era possibile, ed è per questo
che Zabriskie Point di Antonioni,
in un certo senso, è uno splendi-
do fallimento. Era destinato ad
esserlo. E d’altronde parecchi dei
miei film preferiti sono degli
straordinari fallimenti. Anche tra
i miei».

Filippo D’Angelo
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Un nuovo libro sul regista

Il suo «vuoto»
contro il pieno
frastornante
di Hollywood

Ed ecco
Wim
fotografo

«Sono lusingato, questo
palazzo è molto più bello di
qualunque mia foto». Wim
Wenders ha inaugurato così
la mostra allestita al Palazzo
della Pilotta di Parma ed
aperta fino al 31 gennaio.
Composta da 108 scatti,
l’esposizione comprende il
«corpus» intitolato «Una
volta», che ha già circolato in
alcune città italiane
accompagnato da un
bellissimo volume della casa
editrice Socrates, al cui
fondatore, il compianto
Fabrizio Pozzilli, è dedicata
questa mostra. Accanto a
queste, la serie degli
«Electronic Paintings»,
elaborazioni computerizzate
realizzate per il film «Fino alla
fine del mondo», e le foto che
documentano il lavoro con
Antonioni sul set di «Al di là
delle nuvole». Novità
assoluta, invece, le foto di
scena di «The End of
Violence» e una serie di
immagini del paesaggio
australiano realizzate con una
speciale macchina
panoramica. Organizzato dal
Cineclub Edison, l’omaggio
prevede anche una
retrospettiva completa.

Berlino, la Berlino delMuropiena di spazivuoti
ebuchineri,potrebbeessereunaperfettametafo-
ra del cinema di Wim Wenders. Un cinema di
«vuoti» -visivi enarrativi - chesi svolgepiùtraun
fotogramma e l’altro, e dunque sostanzialmente
nell’immaginazione dello spettatore, che dentro
al fotogramma. Una conferma di questa tesi, del
restopiùvolteripetutadalregistatedescoinvarie
interviste, ce la potranno probabilmente dare le
cento foto esposte a Parma che privilegiano il
campo lungo e sconfessano qualsiasi idea sensa-
zionalistica dello «scatto». Ma intanto è arrivato
in libreria (Le Mani, pp. 129, lire 20.000) un sag-
gio di Maurizio Russo, Wim Wenders, percezione
visiva e conoscenza, che tenta di rileggere il la-
voro di questo cineasta-filosofo proprio come
una riflessione sul vedere. O meglio come
un’arte del vedere ai margini dell’inquadratu-
ra, con la coda dell’occhio. L’esatto contrario,
insomma, del cinema americano recente - e
in particolare dell’action movie parossistico,
sul genere di quello prodotto dal personaggio-
chiave di The End of Violence - che amplifica le
sollecitazioni sensoriali creando un effetto di
stordimento.

Su questi temi, l’autore cita una testimo-
nianza abbastanza sorprendente di Aldous
Huxley, che oltre a essere un guru della gene-
razione formatasi negli anni ‘60, a cui anche
Wenders appartiene, ha sofferto, a un certo

punto della sua vita, una grave
forma di cecità progressiva poi re-
gredita. Huxley racconta di una
volta che andò al cinema a vede-
re Rambo. «All’uscita ero inebeti-
to da tutto quel movimento: mi
sentivo svuotato, stanco, ridotto
in uno stato di passività e privato
di ogni energia». Subito dopo, pe-
rò, entrò in un’altra sala dove
proiettavano Nel corso del tempo.
«Quasi tre ore, scene lente, poco
dialogo, un’esile storia di amici-
zia tra due uomini. Ma alla fine
della proiezione mi sentivo rina-
to». Come mai? Merito dell’espe-
rienza visiva che aveva vissuto.

La stessa cosa, con altre parole,
la dice Wenders quando osserva:
«Esistono film che sono come
spazi chiusi: non lasciano il mini-
mo vuoto tra le immagini, non
consentono agli occhi e ai pen-
sieri di muoversi liberamente. In
questo genere di shock visivi lo
spettatore non può riversare nul-
la di proprio, nessun sentimento,
nessuna esperienza. Solo i film
che lasciano spazi vuoti tra le im-
magini raccontano una storia,
perché una storia si produce anzi-
tutto nella testa dello spettatore».

Naturalmente i numerosi fans di Pulp Fi-
ction o Assassini nati - per citare esempi «alti»
di cinema frullatore - dissentiranno. E del re-
sto una certa «inattualità» dell’ultimo Wen-
ders è abbastanza evidente persino al diretto
interessato, che non nasconde una virata esi-
stenziale, una crisi della sua poetica ed è forse
vittima di un disorientamento più generale.
Ma questo confermerebbe la tesi proposta dal
libro di Russo. Secondo cui, il cinema del te-
desco sarebbe «un cinema della turbolenza,
della confusione percettiva e cognitiva legata
a ogni fase di autentico cambiamento, di evo-
luzione, di abbandono di precedenti certezze
e modelli abituali di riferimento». Il cielo so-
pra Berlino non è più lo stesso.

Cristiana Paternò

Il regista torna a
Parma per una
kermesse dedicata
a lui. Parla di
«The End of
Violence»,
accorciato
rispetto alla
versione vista a
Cannes. E del suo
prossimo film
«Una storia
d’amore», dice
«e non di cinema»
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Pianeta
Wenders
Pianeta
Wenders

«La paura che regna
a Los Angeles
invaderà il mondo»

Nella foto
piccola
Bill Pullman
in una scena
del film
«The End
of Violence»
In alto,
Wim Wenders
(festeggiato
a Parma
con una serie
di iniziative)
sul set
di un suo film

LA CURIOSITÀ Un inedito del musicista allestito dalla Royal Opera House

Un Donizetti sconosciuto incanta Londra
Grande successo per «Elisabetta», ritrovata nel 1984 e ora messa in scena in forma di concerto cantato.

Oltre a B.B.King, ci saranno Chaka Khan, Madredeus, Turci

Vaticano, concerto di Natale in blues-rock
E oggi il Papa riceve in dono «Lucille»

LONDRA. Ottima accoglienza al Co-
vent Garden per la prima mondiale
di Elisabetta, l’opera «perduta» di
Gaetano Donizetti. È stata ritrova-
ta, in frammenti, dallo studioso
americano Will Hutchfield nel
1984. Dopo tredici anni di lavoro
la Royal Opera House del Covent
Garden ha approntato un’unica
speciale rappresentazione sotto la
bacchetta di Carlo Rizzi e con un
cast notevole tra cui Alessandro
Corbelli. Pur trattandosi di una
produzione della Royal Opera che
ha la sua sede storica nel Covent
Garden, il pubblico s’è recato alla
Royal Festival Hall, una sala mo-
derna di solito usata per i concerti
sulle rive del Tamigi. Il Covent
Garden, infatti, non solo è al cen-
tro di una profonda crisi che com-
porterà cambiamenti radicali alla
gestione artistica e amministrati-
va, ma è inagibile da quando sono
iniziati i lavori per la costruzione
di una nuova ala. S’è trattato in
ogni caso più di un concerto che
di una messa in scena. Gli inter-

preti, in abiti normali, hanno can-
tato e a tratti recitato le loro parti
in piedi davanti ai microfoni con
l’orchestra alle spalle.

La scoperta degli spartiti di Do-
nizetti avvenne per caso mentre
Hutchfield rimestava negli archivi
del Coven Garden tra i documenti
delle rappresentazioni del XIX se-
colo. Trovò una cassetta piena di
fogli con la scritta «mai completati
o rappresentati». Si rivelarono ma-
teriale autografo di Donizetti per il
primo e il terzo atto di Elisabetta di
Siberia, un’opera in stile tragi-co-
mico. Più tardi Hutchfield scoprì
schizzi e frammenti per il secondo
atto nella Bibliothèque Nationale
di Parigi. Nel 1988 il conduttore
Richard Bonynge, anche lui sceso
negli scantinati del Coven Garden
per cercare materiale di tutt’altro
genere, incappò per caso nell’inte-
ro secondo atto dell’opera. Elisa-
betta racconta la storia di una gio-
vane russa che cammina dalla Si-
beria fino a Mosca superando
un’infinità di ostacoli per rimedia-

re a un’ingiustizia subita da suo
padre Potoski, vittima delle calun-
nie di Ivano presso lo Czar. Appro-
fittando dell’aiuto di Michele, il fi-
glio della «tata» di Elisabetta, che
fa il corriere, la giovane comincia
insieme a lui la lunga strada verso
Mosca. Ma i due si perdono. Stan-
ca ed affamata, Elisabetta incontra
Ivano, che, caduto in disgrazia, s’è
messo a fare il mestiere di traghet-
tatore. Pentito del male che ha fat-
to, salva Elisabetta dall’attacco di
un’orda di tartari. Il terzo atto si
conclude col lieto fine dello Czar
che loda il coraggio della giovane e
riprende a corte Potoski. L’impor-
tanza di far rispettare i propri dirit-
ti e di far trionfare la giustizia è in-
quadrata da Donizetti e dal libret-
tista Domenico Gilardoni in un
contesto domestico limitato, ma si
intravede un valore simbolico per
il resto della società. Il conservato-
rismo è tuttavia ovvio: è lo Czar
che decide ciò che è giusto.

La musica di Donizetti evoca i
paesaggi rurali, le distanze del per-

corso e gli elementi atmosferici,
specie la tempesta del secondo at-
to. Scolpisce con molta efficacia le
forze del potere, sia i tartari all’at-
tacco che lo Czar sul trono. Nell’e-
sprimere i sentimenti personali il
compositore sottolinea la tenerez-
za nell’amore filiale di Elisabetta e
il senso di oltraggio subito da Po-
toski. Il comico Michele è incredi-
bilmente vicino al futuro Figaro di
Rossini. Dall’insieme si staccano
dei momenti molto suggestivi,
specie nel terzo atto, come il la-
mento di Potoski «Ah, non sogno,
è la patria la diletta» e il breve
duetto tra Potoski e la figlia «Dal
raggio beato». Ottima la direzione
di Rizzi e superbi gli interpreti.
Splendida nella parte di Elisabetta
Andrea Rost. Nel ruolo di Potoski
il peruviano Juan Diego Floréz,
giovanissimo e quindi inadatto
per la parte di un genitore anzia-
no, ma così cristallino e perfetto di
voce da meritare lunghi applausi.

Alfio Bernabei

ROMA. Non ha voluto aggiungere
altro ad un laconico sì, ma B.B. King
ha confermato: donerà «Lucille», la
suamiticachitarra,alPapa.Unregalo
che consegnerà lui stesso nelle mani
del Pontefice questa mattina inocca-
sione dell’udienza privata che Wo-
jtyla ha fissato con tutti gli artisti che
domani parteciperanno alla quinta
edizionedelConcertodiNatale.Uno
deicimelipiù ricercatidella storiadel
blues e del rock si appresta quindi a
varcare i cancelli di Piazza San Pietro
per rimanervi custodito e tramanda-
to per i prossimi secoli. Parlando di
«Lucille»,B.B.Kinghadettocheè l’u-
nica cosachelosoddisfapiùdel sesso
(un particolare che forse non svelerà
al Santo Padre) e non potrebbeessere
altrimenti in un rapporto che va
avanti ormai da quasi mezzo secoloe
che ha trasformato la Gibson nera
modello Es335 in una chitarra uni-
versalmente conosciuto con il nome
diunadonna.Icollezionistidituttoil
mondo non devono però disperare:
di «Lucille» in realtà ne esistono più
d’una.

Edopolabenedizionepontificiadi
oggi,domanilamusica.Dopoilgran-
de appuntamento eucaristico di Bo-
lognanelqualeBobDylanhacantato
per il Papa, ilConcertodiNatalecon-
ferma ancora una volta l’intenzione
delVaticanodiaprirsiatutteleforme
musicaliunendocosì ilbluesallamu-
sica tradizionale, i canti religiosi del
Natale alla grande canzone d’autore.
Lo spettacolo infatti, che si svolgerà
domani, ma che verrà trasmesso in
mondovisione da Canale 5 alle 21
della notte del 24 dicembre, prevede
la partecipazione, oltre a quella di
B.B. King, del gruppo portoghese dei
Madredeus, di Chaka Khan, del so-
prano Raina Kabaivanska, di Mireille
Mathieu,RenzoArbore,MassimoRa-
nieri, Angelo Branduardi, Paola Tur-
ci, del flautista Andrea Griminelli,
più i cileni Los Huasos Quinceros, gli
scozzesi Lothian & Borders Police Pi-
peBand,gli irlandesiTheCrosse l’or-
chestra Filarmonica di Montecarlo,
mentredirezioneearrangiamenti sa-
rannodelmaestroRenatoSerio.Note
cheaffiancherannocosì latradizione

della canzone religiosa e laica italia-
na, rappresentata dalla settecentesca
Quanno nascette Nino o dalla Can-
zone Marenara di Donizetti, da un
minuetto di Bach (Griminelli), dal-
l’Ave Maria di Mascagni (Kabaivan-
ska), da White Christmas e Tu scen-
di dalle stelle cantate da Ranieri,
mentre Monica Vitti e Alberto Sor-
di reciteranno il Magnificat ed una
poesia per il Papa.

E per una «Lucille» che arriva in
Vaticano, c’è un figliol prodigo
che viene riaccolto. A vent’anni
dalle polemiche per Il Papocchio,
Arbore si esibisce sul palco della
Sala Nervi. «Continuo ad essere
convinto che fosse un film profon-
damente religioso, anche se scher-
zoso, ingiustamente punito dalla
legge italiana», ha detto Renzo,
commentando il fatto. «Una pelli-
cola per certi versi anche profetica:
nel giudizio universale infatti c’era
la sconfitta di Marx proprio ad
opera della Chiesa».

Maurizio Belfiore
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Nazionale cantanti
a Foligno il 26
per i terremotati
Lanazionale cantanti giocherà
contro la squadra Cuore Verde il
giorno di Santo Stefano alle
14,30allo stadio diFoligno in
favore dei terremotati
dell’Umbria. Ospiti
dell’iniziativa, chiamata «Natale
insieme», saranno proprio gli
abitanti dei comuni colpiti dal
sisma(l’ingresso sarà gratuito).
La squadra del Cuore Verdeè
composta da atleti dilettanti
appartenenti a categoriee
associazioni che si sonoprodigati
nei soccorsi. «Una grande festa
che ha il sapore della ritrovata
serenità»,questo ilmessaggio
dell’iniziativache è stata
presentata ieri a Foligno.

Ronaldo s’infortuna
ma telefona all’Inter
«Una cosa da niente»
Ronaldo moltoprobabilmente nongiocherànella
semifinale divenerdì dellaConfederation Cup.
L’attaccante interista soffre infatti di un dolore alla
spalla che haconsigliato prudenza al tecnicoMario
Zagallo. Nel secondo tempocontro ilMessico la
stella brasilianaè stata sostituitada Bebeto.
«Sembra cheRonaldo non giocherà venerdì», ha
detto laconicamente il ct brasiliano. Il giocatore
brasilianosi è messo in contatto coi compagni e col
medico dell’Inter, dott. PieroVolpi, per spiegare
che l’infortunio capitatogli durante Brasile-
Messico«è una cosa da niente. Si tratta - ha spiegato
- diuna semplice contusione alla spalla».

Squalifiche serie A
Al giallorosso Totti
due giornate
Undici giocatori sono stati squalificati dal giudice
sportivo in serie A.Due giornate sono state inflittea
Totti (Roma) e una a Castellini (Sampdoria),Longo
(Napoli),Pivotto (Roma), Palmieri (Lecce), Belotti
(Vicenza), Boban(Milan),Bonacinae Mirkovic
(Atalanta), Moriero e Simeone (Inter). Diffidati D.
Baggio (Parma),Dimas (Juventus),Konsel (Roma),
Lucarelli (Atalanta) e Pirlo (Brescia). Ammonizione
e ammendadi 2 milioni a Mihajlovic (Sampdoria);
ammonizione e ammenda di un milionea
Batistuta (Fiorentina).Ammende al Napoli (8
milioni), Roma (7milioni), Inter (5milioni),
Atalanta e Piacenza (4milioni), Parma (1milione).

Nuoto, mondiali
Dopati 5 russi
Team squalificato?
La nazionale russa rischia di
saltare i prossimi mondiali di
nuotodi gennaio in Australia.
Cinque atleti infatti sonostati
squalificati per dopingdalla Fina
che stabilisce che sepiù di
quattro atleti di una nazione
vengonotrovati positivi ai
controlli antidoping la nazione
stessa vienesqualificatadalle
competizioni. Vladimir
Pychenko, Olga Kochetkovae
Natalia Mescheriakovasonostati
squalificatiper due anni per aver
fatto usodi Metandienone, un
anabolizzante. Il quarto èOlena
Lapunova, sospesa
provvisoriamente, il quinto
AlexeyKoleshnikov. (Adnkronos).

In nome del calcio post-
moderno il primo doppio
derby della storia: Bayern
Monaco-Borussia
Dortmund, Trapattoni
contro Scala. Germania,
Italia, Padania, Milan,
Inter, 5-3-2: c’è di tutto in
questa sfida dei quarti di
finale di Champions
League. Per i tedeschi vale
Bayern-Borussia, per gli
italiani c’è questa sfida
fratricida inedita in
panchina. Nevio Scala,
classe 1947, veneto, sette
anni di Parma, mezza
stagione a Perugia, moglie
tedesca e prima esperienza
nella Bundesliga, è
fatalista: «Il sorteggio va
accettato. Per arrivare in
finale devi lottare contro
tutto e tutti». Trapattoni,
milanese classe 1939,
scudetti in Italia e
Germania, è il solito Trap:
«Era meglio incontrare
un’altra squadra». I due si
conoscono bene. Hanno
giocato nel Milan, hanno
un comune passato da
centrocampista, anche se il
Trap un giorno annullò
Pelè mentre Scala faticò,
qualche anno più tardi, a
trovare un posto da
titolare. In campionato il
derby c’è già stato: 2-0 per
il Bayern. Ma al Borussia,
quel giorno, mancavano
otto giocatori. E in Europa
il Borussia (undicesimo
nella Bundesliga) fa male.
«Si trasforma, dobbiamo
stare attenti», precisa
Matthaeus. Il Bayern è alla
ricerca della gloria perduta
(in campionato è
secondo), il Borussia è la
nouvelle vague del calcio
tedesco: a maggio batté 3-
1 la Juventus nella finale di
Champions League. Si
giocò a Monaco, nello
splendido stadio del
Bayern. Quando il calcio è
perverso.

S.B.

Trapattoni
e Scala, derby
nel derby
in Germania

In Champions League la Juve «pesca» la Dinamo Kiev. Auxerre per la Lazio in Uefa, il Vicenza trova il Roda

Buona Europa all’Italia
Inter, rivincita Schalke

GLI AVVERSARI

Un colonnello
in laboratorio,
Lobanovsky
è tornato
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ROMA. Buone notizie dall’Europa:
avversari morbidi per l’Italia del pal-
lone nei quarti di finale delle tre cop-
pe continentali. Ricapitoliamo: in
Champions League (4 e 18 marzo) la
Dinamo Kiev sarà l’avversario della
Juventus, in Coppa Uefa (3 e 17 mar-
zo) Schalke 04 e Auxerre per Inter e
Lazio, in Coppa delle Coppe (5 e 19
marzo) Roda Kerkrade per il Vicenza.
I bookmakers inglesi confortano il
giudiziopositivo: inChampionsLea-
gue la Juve è data per favorita, stessa
quotazione per l’Inter in Coppa Uefa
(terzalaLazio).

La Juve sorride. Le due tedesche da
paura, Bayern Monaco e Borussia
Dortmund, si sfideranno inunderby
memorabile. Il Real Madrid, altra
squadra da evitare, affronterà la terza
forza germanica rimasta in corsa, il
Bayer Leverkusen. La Dinamo Kiev è
un buon avversario, è tornatagrande
con il ritorno di Valery Lobanovsky,
ha due attaccanti (Shevchenko e Re-
brov) giovani e quotati vagoni di mi-
liardi,manonpossiede lamentalitàe
laculturadellegrandi formazionieu-
ropee. Epperò, gli ucraini non vanno
sottovalutati.Nel girone diqualifica-
zione hanno fatto un figurone: tre
vittorie, due pareggi e una sconfitta.
Sensazionale il 4-0 ottenuto sul cam-
podelBarcellona:unavera lezionedi
calcio impartita al presuntuoso Van
Gaal. La Juventus può confidare nel
calendario. Il campionato ucraino è
fermo per la lunga pausa invernale.
Ripartirà il9marzo,cinquegiornido-
polagaradiandataconlaJuve.

In casa Juve soddisfazione, come
dire, moderata. Il commento di Lip-
pi: «La Dinamo Kiev è una squadra
importante, tornata a livelli impor-
tanti. Non mi pare il caso di cantare
vittoria, anche se abbiamo evitato
Bayern Monaco e Borussia. E poi c’è
quell’attaccante, Shevchenko, che
viene valutato miliardi». Le ammis-
sioni di Inzaghi: «Sulla carta la Dina-
mo era la squadra che noi tutti vole-
vamoincontrare».

InCoppaUefatienebancolarivin-
cita Inter-Schalke 04. Lo scorso anno
le due squadre si affrontarono nella
doppia finale (da questaedizione an-
che l’Uefa si adegua alla finale unica)
e i tedeschi,onestioperaidelpallone,

batterono i morattiani ai rigori. In
campionato la squadra allenata dal-
l’olandese Stevens è quarta (31 punti
in tandem con il Leverkusen), lonta-
na dal giro scudetto. L’eliminazione
ingloriosa in Coppa di Germania (lo
Schalke 04 è stato strapazzato dal-
l’Eintracht Treviri, club di serie C) fa
della Coppa Uefa l’unico traguardo
abbordabile della stagione. Il clan in-
terista parla di rivincita. Sostiene Za-
netti: «Per noi è un’occasione d’oro
per vendicarci dopo la bruciante
sconfitta ai rigori nella finale di sei
mesifa».

Avversario francese per la Lazio,
quell’Auxerre guidato dal 1961 da
GuiRoux, recorddei record. Iromani
sono favoriti: semifinale in vista. Sa-
rebbe un evento storico per la Lazio.
Eriksson è un signore: «Sono abba-
stanzasoddisfatto,maneiquartidifi-
nalenonesistonoavversarifacili».Lo
stesso concetto viene espresso da

Mancini, mentre Nesta pensa alla
storia:«Pernoièimportanteelimina-
re l’Auxerre.LaLaziononhamaipar-
tecipatoallesemifinalieuropee».Au-
xerre sfavorito, ma attenzione a Gui-
varc’h (13 gol, capocannoniere del
torneo francese) e al centrocampista
Lachuer, in sei mesi da sconosciuto a
uomonuovodelcalciotransalpino.

Avventura olandese per il Vicenza
di Guidolin. Evitato il Chelsea di Zo-
la, si può parlare di buon sorteggio. Il
Roda,decimoincampionato,èl’uni-
ca squadra che ha fatto punti (1-1)
con l’Ajax (18 vittorie in 19 partite).
Guidolinèsincero:«IlRodaèunode-
gli avversari che volevamo. Però non
loconosciamobene.Lostudieremoa
fondo per individuare eventuali
punti deboli». Tmc regalerà domeni-
ca a Guidolin la cassetta di Roda-
Ajax.Percominciareglistudi.

Stefano Boldrini

Andata 4/3/98 - Ritorno 18/3/98
Bayer Leverkusen (Ger) - Real Madrid (Spa)

JUVENTUS (Ita) - Dynamo Kiev (Ucr)

Bayern Monaco (Ger) - Borussia D. (Ger) 

Monaco (Fra) - Manchester United (Ing)

CHAMPIONS LEAGUE

Andata 5/3/98 - Ritorno 19/3/98
Roda Kerkrade (Ola) - VICENZA (Ita)

Slavia Praga (R. Cec) - Stoccarda (Ger) 

AEK Atene (Gre) - Lokomotiv Mosca (Rus) 

Betis Siviglia (Spa) - Chelsea (Ing)

COPPA DELLE COPPE

Andata 3/3/98 - Ritorno 17/3/98
Ajax (Ola) - Spartak Mosca (Rus) 

INTER (Ita) - Schalke 04 (Ger)

LAZIO (Ita) - Auxerre (Fra) 

Atletico Madrid (Spa) - Aston Villa (Ing)

COPPA UEFA

I sorteggi di coppaI sorteggi di coppa
Il sorteggio di Ginevra è stato ab-

bastanza benevolo con le quattro
squadre italiane impegnate nelle
tre coppe europee. In Champions
League infatti, evitato il pericolo
Real Madrid, la Juventus incontre-
rà la formazione ucraina della Di-
namo Kiev. Si giocherà la gara
d’andataal «DelleAlpi» il4marzo;
mentre il ritorno il 18 marzo allo
stadioOlympiskyi.

Laformazioneucrainaèschiera-
ta dal tecnico Lobanoswky con un
4/4/2, gioca in modo ordinato e
apparentementepocoappariscen-
te. Pericolosissime le penetrazioni
delle due punte Rebrov e She-
vchenko. In campo internaziona-
le la Dinamo Kiev ha vinto due
CoppedelleCoppee1Supercoppa
europea. In questo momento il
campionato ucraino è fermo, la
prima partita ufficiale della Dina-
mosaràproprioquelladel4marzo
con la Juventus. Un vantaggio in
piùperibianconeri.

In Coppa delle Coppe per il Vi-
cenza di Guidolin sono invece ca-
pitati gli olandesi del Roda, unica
squadra che quest’anno in cam-
pionato è riuscita a rosicchiare un
puntoalfortissimoAiax.Laforma-
zione allenata dal tecnico Martin
Jol, decima in campionato, è di
media difficoltà. Le stelle del Roda
sono Torma e Vagner. La gara
d’andata (il 5 marzo) il Vicenza la
giocherà in trasferta; il ritorno al
«Menti»il19dellostessomese.

InUefa,andataincasa(3marzo;
ritorno il 17) per Inter e Lazio. La
squadra di Eriksson affronterà
l’Auxerre.La formazione francese,
7a incampionato,haeliminatogli
spagnolidelDeportivoLaCoruna,
i greci dell’Ofi Creta e gli olandesi
del Twente. Le stelle, Danjou, La-
mouchi e l’attaccante Guivarc’h.
AinerazzurridiSimoniètoccatolo
Schalke 04. Nel palmares della for-
mazionetedescacisono7campio-
nati,unaCoppa UefaeunaCoppa
nazionale.LoSchalke04del tecni-
co Stevens, quarto incampionato,
haeliminato icroatidelHajdukS.,
i belgi dell’Anderlecht e i porto-
ghesi del Braga. Tra i giocatori da
tenered’occhio,WilmotseLinke.Paulo Sousa del Borussia con la Coppa Campioni vinta lo scorso maggio

La «vertenza» per un definitivo riconoscimento. Parla il presidente FIBiS, Del Prete

Biliardo, sorda la sponda Coni
Fiorentina, l’attaccante contro il presidente

Batistuta difende Malesani
«Cecchi Gori ha sbagliato» BARI 65 89 31 90 13

CAGLIARI 72 88 26 4 1

FIRENZE 77 75 46 33 47

GENOVA 45 29 68 26 44

MILANO 86 3 60 78 79

NAPOLI 80 60 49 74 22

PALERMO 81 72 45 24 60

R O M A 10 89 5 20 63

TORINO 50 13 83 12 9

VENEZIA 89 84 5 58 39

BARI 65
FIRENZE 77
MILANO 86
NAPOLI 80
PALERMO 81
ROMA 10

LOTTO

ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 89

QUOTE
Nessun «6»
al «5»  L. 455.842.700
ai «4» L 1.184.100
ai «3» L. 25.300

JACKPOT 2.128.087.956

COLONNA VINCENTE

ROMA. Il biliardo riesce a trovare
spazio anche tra i banchi di scuola
ma nei marmorei saloni del Foro
Italicoècostrettoa faresemprean-
ticamera.

Si va a lezione di carambola o
boccetta: l’esperimentoègiàparti-
to in una scuola media di Novi Li-
gure ealtri 100 tavoliverdi sono in
viaggio,maperilbiliardogliesami
delConinonfinisconomai.

Nel ‘95èriuscitoastaccarsidalla
Federazione bocce e ad ottenere il
riconoscimento di «disciplina as-
sociata alConi»,maper il grintoso
presidente della FIbIS (Federazio-
ne italiana biliardo sportivo) Mas-
siminoDelPrete lapartitanonèfi-
nitaqui.Daexorganizzatoredipu-
gilato(suolostoricomondialepesi
welter di Bruno Arcari) da tempo
cerca di stringere all’angolo il Co-
ni, che si chiude in un ostinato
clinch: «Io lascio parlare i numeri-
dice Del Prete- 35 mila iscritti e 15
mila aderenti: questo sport, per-
ché di sport si tratta, ha le carte in
regola per potersi sedere al tavolo

del Comitato olimpico. Il Coni
ammette una Federazione crono-
metristi, non si capisce perché ar-
ricciilnasodifrontealbiliardo».

Forsequell’alonedigiocomala-
vitoso, che sempre lo ha avvolto,
rende difficile il cammino verso
unriconoscimentodefinitivo?

«Letinteromanzeschefannopar-
te delle cineteche. Paul Newman è
grandissimo ne «Lo Spaccone», ma
il vero mondo del biliardo non è
quello.Ilbiliardoattualeèun’attivi-
tà trasparente -replica Del Prete- le
migliaia di giocatori che partecipa-
no ai nostri campionati sono tutte
personechesidividonotralascriva-
niadiunufficioeiltavoloverde.C’è
una marea montante di giovani
praticanti e poi il fenomeno, che è
ormai una realtà consolidata, delle
donne».

Ma alle porte del Coni voi non
bussate peravere undiploma,ma
peruncongruoassegno...

«Certo, abbiamo un seguito mol-
to vasto tra praticanti e appassiona-
ti.Quandopartecipiamoacompeti-

zioni internazionali non ritornia-
mo a casa a mani vuote, ma per or-
ganizzare, per far sviluppare questo
sportoccorronofinanziamenti.Ab-
biamo bisognodiunCentro federa-
le, di allestire corsi per gli istruttori,
unastrutturaperilritirodellenazio-
nali. Il ping pong, ad esempio, rice-
ve fondi che vanno dai 4 agli otto
miliardi,anoisolobriciole».

Voi chiedete, altri sport posso-
no anche dare: cosa può offrire il
biliardo?

«Partiamo dall’interesse che su-
scita questo sport. Il biliardo è an-
cheunarealtàtelevisiva:61trasmis-
sioniecon«share»chesonoarrivati
ancheal15%:un’audiencechealtre
discipline sportive si sognano. E
poi, considerando l’ampliamento
del totoscommesse, il biliardo si
adatta benissimo. In altri paesi, co-
me quelli anglosassoni, le scom-
messe che muove lo «snooker» so-
nounbusinessconsolidato».

Ma il biliardo può anche essere
un’occasioneperigiovani?

«Certo, abbiamo dei professioni-

sti che, come Gustavo Zito, hanno
la residenza a Montecarlo come i
campioni di Formula 1 o le star del
tennis. Zito per un’esibizione ha un
cachet di 5 milioni. Ma tanti altri
vengono ingaggiati dai circoli a ci-
fre inferiori, ma per niente disprez-
zabili.Epoiconunaorganizzazione
diversa si possono creare posti di la-
vorocomeistruttori».

Maleièstatouncampionedibi-
liardo?

«Macché.Ilring,comeorganizza-
tore, era il mio spazio. A Genova mi
sono occupato anche di tennis.
Quandohocapitochelaboxeaveva
imboccato il viale del tramonto ho
ordinatouno studiodimercatoedè
venutofuorichebisognavapuntare
sul biliardo e nella scommessa si so-
no lasciate coinvolgere anche le di-
stillerie Branca, di cui sono stato di-
rettore commerciale». E per poter
digerire il successo del biliardo non
basta più il Fernet... Vero, presiden-
te?

R.P.

FIRENZE. Alla Fiorentina «manca
ancora tanto» per diventare una
grande società, come Juventus, Inter
e Parma:è ilparerediGabrielBatistu-
tachenel corsodiun’intervistaper la
trasmissione «Calcio parlato», sull’e-
mittente toscana Rete 37, è tornato a
parlare del suo futuro, ma anche del
recente passato viola, soprattutto
dell’incursione di Vittorio Cecchi
Gori negli spogliatoi nell’intervallo
di Fiorentina-Parma. «Ci sono rima-
sto molto male, anche se ho vissuto
altri di questi momenti a Firenze. Ma
una cosa del genere non mi era mai
capitata. La partita non era ancora fi-
nita, mancavano 45’ e si voleva eso-
nerare l’allenatore o dare suggeri-
menti che non mi sembrano giusti.
Non mi è sembrato un comporta-
mentogiusto».

Parlando ancora delle differenze
tra Fiorentina ed altre grandi società,
Batistuta ha detto: «I tifosi ci sono, i
giocatori anche, c’è anche qualche
dirigente, ma evidentemente non
basta. La Fiorentina ha fatto buoni
campionatinegliultimianni,maap-

penaèscoppiatounproblemaseneè
fatta subito una tragedia, cosa che
noncapitanellegrandisquadre».

Batistuta non è voluto entrare nel
merito delle dichiarazioni di Massi-
moMoratti sul suofuturo:«Sonotut-
tigiochinidellastampaedegliopera-
tori di mercato. Se a Moratti chiedo-
no se vuole Batistuta, è chiaro che ri-
sponde di sì. Risponderebbe di sì an-
che su Weah perché lui vuole fare
grandel’Inter».Maquandoglièstato
chiestodidirecosafaràl’annoprossi-
mo, in relazione anche all’ottimo
rapportochehaconi tifosi, l’argenti-
noharisposto:«Nonvorreiesprimer-
mipernontradirenessuno».Eilcon-
tratto che lo lega alla Fiorentina fino
al 2000 non lo considera un proble-
ma: «Il contratto c’era anche l’anno
scorso,maavevofattosoloundicigol
e non ero più Batigol, ero in parabola
discendente, un giocatore da cam-
biare. Sonocosechecapitanonel cal-
cio. Se sei il capocannoniere, allora
nessuno vuole che tu vada via, ma se
dovessi fermarmi a11 gol, allora sarò
dinuovoinparaboladiscendente».
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Vaticano
& media
Quei doveri
disattesi
La vicenda del settimanale
«Famiglia cristiana», non
ancora conclusa, sta a
dimostrare quanto sia
difficile, per i suoi
giornalisti, praticare la
libertà di informare i lettori
sui fatti e di commentarli,
persino da un punto di vista
cristiano, quando esplode il
contrasto tra l’editore-
Società San Paolo ed il
direttore don Leonardo
Zega. I suoi interventi sulla
vita di coppia, sul rapporto
tra genitori e figli, sulla
sessualità, considerati aperti
alla modernità da una larga
parte di credenti oltre che
dal mondo laico, non sono
piaciuti al supervisore-
editore e questi
condizionamenti censori,
non possono non riflettersi
nell’attività della redazione
e sull’immagine della stessa
testata. Di questa vicenda
hanno parlato, ancora ieri,
numerosi giornali, italiani e
stranieri, ma i lettori di
«Avvenire» hanno dovuto
attingere altrove la notizia
che non hanno trovato sul
loro giornale.
Evidentemente, perché il
direttore di «Avvenire» ha
dovuto tener conto del suo
editore, che è la Conferenza
episcopale italiana. E si è
pensato che la scelta più
opportuna fosse di
ignorarere la notizia, che
avrebbe richiesto anche
qualche commento. La
stessa linea di condotta è
stata seguita da
«L’Osservatore Romano», il
quale non ha informato i
suoi lettori di quanto sta
facendo il «delegato
pontificio» con incarichi
ispettivi, mons. Antonio
Buoncristiani, all’interno
della Società San Paolo.
Tanto più che l‘ editrice è
una S. r. l. e come tale
soggetta alle leggi italiane,
e non al Codice di diritto
canonico, in quanto opera
in Italia. Tranne il direttore,
che è un sacerdote, tutti i
giornalisti e gli altri
dipendenti sono laici e
cittadini italiani, che hanno
un regolare contratto
secondo quanto previsto
per le rispettive categorie.
Anzi, un intervento de
«L’Osservatore Romano»
sarebbe stato chiarificatore
ed utile per tutti gli altri
organi di informazione. E,
invece, è mancata,
addiritura, la notizia. E non
diverso è stato il
comportanento della
«Radio Vaticana», che pure
si distingue per i suoi
notiziari di politica interna,
internazionale e della
Chiesa. Per questi organi di
informazione, perciò, non
possono non porsi almeno
due ordini di problemi:
quello sul dovere di
informare, come servizio
per la conoscenza della
verità, e quello della
comunicazione all’interno
della realtà ecclesiale, che è
formata, prima di tutto, dal
«popolo di Dio», ossia da
comuni cittadini che vivono
accanto ad altri nel loro
Paese. È stato detto dal Papa
che i mass media sono «il
nuovo aeropago», in cui si
formano le coscienze dei
cittadini, donde la
responsabilità di quanti vi
operano, a cominciare dai
giornalisti, nell’attenersi a
riferire in modo obiettivo i
fatti perché il commento ed
il dibattito giovino il più
possibile alla loro
comprensione. E, invece,
stiamo constatando che
anche gli organi di stampa
cattolici sono affetti dagli
stessi vizi che riscontriamo
in altri strumenti di
informazione, soggetti al
richiamo di chi li finanzia.
Eppure è del febbraio scorso
un ultimo documento
vaticano sui rapporti tra
etica a mass media.

Alceste Santini

«Scusami...». È Ciriaco De Mita
che, nel mezzo del transatlantico di
Montecitorio blocca Fabio Mussi e
si discolpa. I due si appartano, si
chiariscono e si salutano con una
cordiale stretta di mano. Ma non
sfugge qualche battuta acida su
«queigiornalisti...».

ScusiDeMita,cimetteanchelei
allaberlina?

«Sentacosamiècapitato.Unade-
cina digiorni fatornonelmiocolle-
gio e leggo su un giornale locale al-
cuni giudizi sprezzanti che, secon-
do la cronaca di un dibattito, Mussi
aveva espresso nei miei confronti.
Tipo: “De Mita èormaiunpezzodel
paesaggio...Nontornapiù,néluiné
Craxi...”. Sento l’offesa, soprattutto
di quest’ultimo giudizio, ma me la
tengo dentro. Fino a tre giorni fa,
quando torno ad Avellino per pre-
sentare il mio libro“La memoria e il
futuro”. C’è anche il direttore del

giornale su cui avevo letto quelle
espressioni. Che mi chiede a chi ri-
volgerei l’invito a ripensare la pro-
pria storia. Per farmi capire faccio
l’esempio di Mussi. E mi scappa di
dire che la deve smettere di essere
”mezzocaporaleemezzocapogrup-
po”. E il giorno dopoè un titolo. So-
lo che un amico mi rimprovera:
”Guarda che Mussi qui ha parlato
bene di te”. Insomma, quei giudizi
contro di me erano stati estrapolati
dalcontesto,brutalizzati.Maintan-
to...».

Lafrittataerafatta.E lei siè sen-
titoindoveredichiederescusa?

«Sì, l’ho sentito proprio come un
dovere».

Maperchéscaricare lacolpasui
giornalisti, sapendo che quella
cattiveriasuMussi lei l’avevapro-
nunciata?

«Scusi, ma la mia reazione è stata
o no condizionata dalla cattiva in-

formazione ricevuta? La mia invet-
tiva corrispondeva, oggettivamen-
te, a quella che ritenevo essermista-
ta rivolta più o meno di fronte allo
stessopubblico».

Nonèchehareagitolì, tralasua
gente,perchéperunpoliticoladi-
fesa della propria immagine è
condizioneperilconsenso?

«Anche questo, oggettivamente,
può essere vero, anche se non mi
turba perché il rapporto con la mia
gente non è fondato su opinioni
contingenti, ma su una stima radi-
cata: se avessi ascoltato un’accusa
argomentata con fatti politici, io
poi avrei avuto bisogno di spiegare i
mieicomportamenti.Masemiven-
gono rivolto insolti, so che chi mi
conosce li rifiuta pregiudizialmen-
te».

Dunque, anche lei è del coro:
maledettigiornalisti?

«Io dico: maledetto giornalismo.

Maledetto questo modello di infor-
mazione».

Che pure è realizzato dai gior-
nalisti...

«Ma non è che i giornalisti siano
diventati dipunto inbiancocattivi.
Il vostro mestiere è strettamente le-
gatoall’evoluzioneoalla involuzio-
nedeiprocessipoliticieculturali».

Doveriportarela«memoria»?
«Alla fine degli anni ‘60. Prima

c’era una connessione tra motiva-
zione culturale, comportamenti
politici, analisi delle questioni e so-

luzione dei problemi.
Lo scontro non era tra
parole, ma corposo,
strutturato su fatti che
la pubblica opinione
poteva immediata-
mente verificare. Può
sembrare paradossale,
ma più aspro era lo
scontro nell’arbitrag-

gio tra gli interessi diversi, più i sog-
getti della contrapposizione matu-
ravanounareciprocastima: si scon-
travano le opinioni, sul come - per
richiamare alcuni slogancarialla si-
nistra - dare “la terra ai contadini”o
”la casa a chi non ce l’ha”, non le
persone. Con il venir meno del nes-
so pensiero-azione-fatti, la dialetti-
capolitica si è sfumata,mahaassor-
bitounamaggioreviolenza».

Forse perché quella dialettica
non corrispondeva al bisogno di
cambiamento prepotentemente

esplosonel‘68?
«Non forse. È così. Solo che in

quegli anni è venuta affermandosi
una cultura politica, soprattutto a
sinistra, che considerava il nuovo
non più come la costruzione delle
soluzioni ma semplicemente come
superamento dell’esistente. Ricor-
do ancora l’accesa polemica di
Amendola contro le posizioni mo-
vimentiste sostenute da Ingrao, co-
meseilmovimentofosseinsélano-
vità, il forcipe per liberare il figlio
che stava per nascere dagli impedi-
mentidelsistema.Noncisi rendeva
contochecambiandosoltantol’esi-
genza - non a caso prevalgono slo-
gan come quello del «Sessanta poli-
tico»all’Universitàodel«lavoroper
tutti», comunque - si indeboleva
anchelaricercadisoluzionivere».

E l’informazione, lei dice, si è
adegua?

«Di fatto è in questo contesto che
l’informazione passa dal primato
dellanotizianellasuacorposità,alla
semplice indicazione del fatto. Era
latrasmissionedellastessasemplifi-
cazione: l’esigenza, non più la solu-
zione. L’esser contro diventava una
notizia, non c’era bisogno di spie-
garla. Per un certo periodo, inten-
diamoci, l’intrecciotraquellacultu-
ra politica e quel tipo di comunica-
zione ha avuto una sostanziale le-
gittimazione: in fin dei conti, l’ob-
biettivo era di aiutare il nuovo a na-
scere».

Quando perde questa legitti-
mazione?

«Quando diventa assuefazione
conformista. Si sono visti persino i
giornalisti più abituati alla velina
diventare fautori dell’anti-velina. E
l’informazione nel suo complesso
perde la sua capacità dianalisi,di ri-
flessione, di strumento di sollecita-
zione della pubblica opinione alla
partecipazione. Il dramma è che,
conil tempo,quellaculturaècrolla-
ta, quella politica si è abbastanza
esaurita,ma...

Ma quel tipo di informazione
sopravvive?

«Nonriesceancoraacambiare. Io
credevo fosse un circolo vizioso in
via di esaurimento, il colpo di coda.
Invece...».

Invece?
«Ricorda quando Eugenio Scalfa-

ri ha lasciò la direzione di “Repub-
blica”? Ebbene diede una intervista
a “Mixer”che mi colpì. Sembrava la
celebrazione e, al tempo stesso, la
derisione del suo monumento. Lo
chiamai la mattina dopo e gli dissi:
”Scusa Eugenio, non sei uomo da
monumenti. Qualcosa da fare an-
cora l’avresti: rinnovare l’informa-
zione”. Mi rispose: “Dovrei fare un
altro giornale, perché ormai ‘Re-
pubblica‘èdiventataunamacchina
che trita qualunque innovazione:
escesemprelostessoprodotto”.Co-
sapossoaggiungere,io?».

Sirassegna?
«No, nonposso rassegnarmi. Per-

ché quando leggo titoli a nove co-
lonne sulla non-notizia del deside-
riodelsenatoreAntonioDiPietrodi
fare il suo gruppo parlamentare,
quando non c’è bisogno di grandi
analisipercapirechelanotiziasem-
mai è che il gruppo non lo può fare,
non mi basta scrollare il capo. Per-
chéquellanotiziairrealeinnescaun
dibattitopoliticosurreale».

Ma se questa informazione è il
prodotto di un circolo vizioso, al-
lora non tocca anche alla politica
spezzarloconsceltepiùnetteede-
terminate?

«La schizofrenia che accompa-
gna notizie e commenti sulla vicen-
da politica del paesedovrebbe far ri-
flettere tutti, non per rendere più
omogeneo il tutto, ma almeno per
capire il perché questo accade. Sì,
credo che una risposta sia rintrac-
ciabile in unapersistente dualità tra
i problemi, i bisogni della gente e le
parolee icomportamentidellapoli-
tica. È su questa separatezza che è
nata ed è cresciuta la crisi del siste-
ma politico. Ma è nel continuare a
parlare di politica quasi sempre con
riferimento agli spazi da occupare,
ai ruolidasvolgere,alpoteredacon-
quistaresenzamaioquasifareriferi-
mento ai problemi da risolvere, agli
interessida tutelare,abenvedere, la
ragione vera che rende difficile la
costruzione del bipolarismo. Non è
un minuetto, per cui basta una mo-
venza per dar vita alla danza. Sui
giornali ritrovereremo sempre la re-
cita, continuerà a prevalere la moti-
vazione non razionale ma funzio-
nale allacondizione che c’è. L’alter-
nanza, invece, è una scelta tra solu-
zioni possibili e praticabili, nell’in-
teresse della gente. E se è così, ed è
così, è del tutto evidente che diven-
ta sempre più urgente misurarsi su
comecostruireunaqualcherelazio-
ne comprensibile tra il problemi
che si affronta e le soluzioni che si
propongono».

Insomma, giornalismo male-
dettomapoliticacolpevole?

«Prendiamoci ognuno le proprie
colpe».

Pasquale Cascella

18CUL02AF01
5.0
22.0

Politici
e

giornalisti
Politici

e
giornalisti

Alessandro Bianchi/Ansa

Maledetti chi?Maledetti chi?
Maledetto a chi? Chi sono i male-

detti? Sono igiornalistioppure ipoli-
tici?Chifapiùdanniedichièlacolpa
delle tante incomprensioni? Nem-
meno a dirlo, quando si parla di in-
formazione, siaessa televisiva, radio-
fonica o a mezzo stampa, spunta su-
bitounnome:Massimod’Alema.Per
unasortedannata, ilpoliticochepiù,
almeno negli ultimi tempi, se l’è pre-
sa con i giornalisti, è indissolubil-
mente legato a loro. Ieri mattina in
una delle ormai numerosi sedute di
autocoscienza sulla crisi della carta
stampata, al Forum Congressi di Ro-
ma, il fantasma del segretario del Pds
aleggiava, e Marcelle Padovani, Gad
Lerner, EnricoMentana,CurzioMal-
tese, Paolo Garimberti, Goffredo Fo-
fi, convenutiaRomaperpresentareil
libro Maledetti giornalisti, edizioni
E/0, coautori Fofi, Lerner e l’assen-
te Michele Serra, hanno finito col
ricominciare dalla recente vicenda
D’Alema - Corriere della Sera.

Per Padovani, corrispondente in
Italia del Le Nouvel Observateur, il
problema non è «se il segretario
del Pds abbia fatto bene o male a
riccorere all’Ordine», la questione
vera sono «i finti eventi creati dal-
la stampa». In questo senso, D’Ale-
ma ha ragione a sollevare il proble-
ma.Un appoggio autorevole, in-
somma, uno dei pochi dal mondo
della carta stampata, alla tanto di-
scussa iniziativa anti Corriere.

Un cauto appprezzamento che

precede di poco una sonora stron-
catura. Curzio Maltese non scher-
za. Per lui D’Alema odia il giornali-
smo per una serie di ragioni: ha
cercato di praticarlo con scarso
successo, è un ipocrita come tutti i
comunisti, è un narciso e uno spi-
rito autoritario. Un insieme di ca-
ratteristiche, che gli rendono invi-
sa l’arte dell’informare, o meglio
«di controllare il potere». Le stesse
accuse rivolte a D’Alema valgono
per Michele Serra con l’aggiunta:
«Lui il giornalismo non sa da che
parte sta, ha sempre lavorato in un
giornale di partito».

Fra le due estreme, si colloca il
laconico giudizio di Gard Lerner.
Secondo il vicedirettore dell Stam-
pa la recente polemica indica co-
me la politica e i politici «dopo un
periodo in cui avevano perso peso
e potere, sono tornati a contare e,
quindi, anche a polemizzare con i
giornalisti». Chiuso così il «caso
D’Alema», se ne apre subito un al-
tro. Arriva l’eterna questione: era-
no meglio i giornali di trenta anni
fa o quelli di oggi? Il primo a ri-
spondere questa volta è Paolo Ga-
limberti, direttore del Venerdì di
Repubblica. Per lui non c’è dubbio:
è esistita una sorta di età dell’oro
quando si facevano le inchieste, si
raccontava il mondo, i reportage
erano il risultato di un lavoro ap-
profondito, e i direttori non man-
davano i loro inviati al seguito di

Cossutta che incontra Sharon Sto-
ne a New Yrok, o di D’Alema in
Messico. Insomma, questa la criti-
ca, esiste - secondo Garimberti - fra
giornalismo e politici una conti-
guità che sfiora la complicità e ri-
corda che il vecchio, grande Gor-
resio gli insegnava: «Non dare mai
del tu ai segretari di partito, ai mi-
nistri, ai parlamentari».

Basta andare una volta in Tran-
satlantico per accorgersi che que-

sta «regola aurea» non la rispetta
nessuno. Su questo eccesso di
commistione tutti i partecipanti
alla tavola rotonda sono d’accor-
do. Ma sulla linea dell’autocritica a
tutto campo, c’è scontro. Per Men-
tana, ad esempio, i giornali di oggi
sono di gran lunga migliori di
quelli di ieri: «Certo che parlavano
più del mondo, ma non parlavano
dell’Italia. Poco di politica e spesso
attraverso le veline. Quasi per nul-
la di cronaca». No, non c’è stata
un’età dell’oro per quotidiani e
settimanali e figuriamoci per i tele-
giornali: ma ve la ricordate - osser-
va Mentana - la Tv paludata degli
anni Sessanta? E Curzio Maltese,
tanto è d’accordo col direttore del
Tg5, che aggiunge: «I giornalisti
italiani hanno il merito di aver
tentato di svelare una parte dei mi-
steri d’Italia. Senza di loro proba-
bilmente la strage di Piazza Fonta-

na sarebbe opera di un ballerino
anarchico e la bomba alla stazione
di Bologna l’esplosione di una cal-
daia». Anche per Lerner i giornali
di oggi sono migliori di quelli di
ieri. E ciò nonostante «ci troviamo
a vivere due problemi. Il primo:
l’editoriale di Scalfari ormai finisce
con l’essere meno importante del
deodorante gadget venduto con
Repubblica. Il secondo problema ri-
guarda la crisi dei giornali che è ar-
rivata al suo culmine. Il rischio è
quello di una caduta a precipizio
dalla quale possono salvarsi solo 2
o 3 corazzate». Per Lerner occorre
inventarsi «il giornale per l’homo
videns».

Per Fofi noi «stiamo vivendo nel
migliore dei mondi possibili», tut-
to va molto meglio di prima, ma
manca una qualsiasi forma di pro-
gettualità. L’omolagazione, la «ce-
tomedizzazione» vivono nella so-

cietà e proiettano sul-
la stampa piattezza e
conformismo. La
complicità fra politici
e giornalisti è la meta-
fora della complicità
fra giornalisti e lettori,
politici e votanti. Sfi-
da Fofi: «Provate, se ci
riuscite, a rompere
questo circolo vizio-
so».

Gabriella Mecucci

Un libro
di Fofi
Lerner
e Serra
riaccende
la polemica
sul rapporto
controverso
tra stampa
e potere
nell’Italia
di oggi
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Parla l’ex leader Dc: «C’è un involgarimento e un’involuzione»

De Mita: «Vanno tutti bocciati
Ma la vera colpa è del sistema»
«In passato lo scontro politico era più duro, eppure produceva un’informazione
corretta. Oggi la dialettica è sfumata, ma c’è arbitrio e violenza nei messaggi».

Ciriaco
De Mita

L. Del Castillo/Ansa
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Tlc: Rai smentisce
di entrare in gara
per terzo gestore
LaRai ha smentito ieri sera ogni
notizia sulla partecipazione ad
un consorzioper la gara del terzo
gestore. La smentita riguarda
alcune notiziecircolate in queste
ore su unapossibile
partecipazione dell’azienda alla
gara per il terzo gestoredella
telefonia mobile Dcs1800.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.529 +1,66
MIBTEL 16.175 +0,09
MIB 30 24.102 -0,02

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +2,63

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -0,98

TITOLO MIGLIORE
SANTAVALER RNC +15,98

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -20,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,62
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,22

CAMBI
DOLLARO 1.730,67 -16,02
MARCO 980,66 +0,75
YEN 13,614 +0,30

STERLINA 2.858,72 +10,39
FRANCO FR. 292,79 +0,20
FRANCO SV. 1.207,73 -5,67

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,20
AZIONARI ESTERI +0,82
BILANCIATI ITALIANI +0,64
BILANCIATI ESTERI +0,51
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,08
OBBLIGAZ. ESTERI +0,03

Fisco: nei comuni
non dovute tasse
di concessione
Non sono più dovute le tasse di
concessionicomunaliper il
rilasciodi autorizzazionio
licenze la cui validità decorre
dall’1 gennaio1998, anche se i
pagamenti devono essere
effettuati ento il 31 dicembre
1997. Loprecisa una nota del
ministerodelle Finanze.

Ancora polemiche sui prepensionamenti. Per commercianti e artigiani ribadita l’anzianità a 57 anni fino al 2000

Burlando, ultimo avviso sulle Ferrovie
«L’azienda è in condizioni drammatiche»
La Camera vota il nuovo Welfare. Gli autonomi confermano gli scioperi.

L’Ue vuole sapere se l’operazione è lecita

Oro, Eurostat indaga
sullo scambio
tra Uic e Bankitalia
Ha aiutato i nostri conti

ROMA. L’auladiMontecitorioieriha
votato la riforma dello Stato sociale.
Giungeinportounnavechehaattra-
versato le bocche di Bonifacio di una
crisi di governo, dopo una difficile
trattativa con le parti sociali, nel bel
mezzo di un viaggio iniziato la pri-
mavera scorsa con l’analisi delle
«compatibilità della spesa sociale» a
Palazzo Chigi. La riforma è stata ap-
provata con le ultime variazioni per
lepensionidianzianitàdei lavoratori
autonomi. Ma anche con l’esonero
dalla stretta sulle pensioni anticipate
riconosciuto ai ferrovieri dichiarati
inesubero.Esuquestosièapertouna
sorta di psicodramma, echeggiato
proprio dalle parole del ministro dei
TrasportiBurlando:«Leferroviesono
incondizionidrammatiche».

Un esonero doloroso, quello dei
ferrovieri.Specialmentenelconfron-
toconglistatali,deiqualiilpersonale
della Fs-Spa conserva il trattamento
pensionistico; oltre che con i lavora-
toridelleaziendeprivate incrisi.Tut-
te personeche lapensioneanticipata
potrannoaverlasoltantodopo35an-
ni di contributi. Invece i ferrovieri in
esubero, ai quali si estende l’esonero
dovutoalleaziendeincrisi,conserva-
no perciò le regole precedenti a que-
sta finanziaria, che sono appunto
quelle che gli statali stanno perden-
do: 53 anni di età e circa 24 anni di
contributi, oppure 30-32 anni di ser-
vizio a qualunque età, sempre con
forti penalizzazioni. La differenza
non è stata digerita da un buon nu-
mero di deputati dell’Ulivo non solo
pidiessini, che hanno rimarcato il
giudizio negativo pur votando a fa-
vore. Il governo conosceva i malu-
mori che serpeggiavano tra le sue
truppe, da qui la drammatizzazione
di Burlando per evitare di perdere la
ristretta maggioranza di cui gode l’E-
secutivo alla Camera: «dateci questi
pensionamenti, o l’azienda chiude».
Burlando ha spiegato come negli ul-
timi trent’anni gli organici delle Fs si
sono gonfiati e sgonfiati a fisarmoni-
ca al ritmo di 60-80 mila dipendenti
per volta, con gravi conseguenze per
l’efficienza del servizio ferroviario
che peraltro perde 3-4 mila miliardi
l’anno,inaggiuntaalleconsistentiri-
sorse che gli vengono trasferite. «La
rete su cui opera, salvo la trattaFiren-
ze-Roma, è del secolo scorso; è ali-
mentata con 3 mila volts a corrente
continua,mentrelaGermaniahaali-
mentato con maggiore potenza la
sua rete fin dal 1927», ha elencato il
ministro illustrando rapidamente i
piani del governo per risollevare l’a-
zienda ormai vicina al collasso. Il fi-
naledeldrammaèalleporte,quando
le ferroviedeglialtripaesieuropeipo-
tranno svolgere il servizio in Italia se-
condoladirettivaUe;ealloraperleFs
l’alternativa è chiudere tutto tranne
il trasporto pubblico locale, oppure
come per l’Alitalia ridurre i costi eau-
mentare efficienza, produttività, en-

tratetariffarie.
Riguardo all’emendamento che

poi la Camera ha approvato, Burlan-
do ha detto che a fronte delle pensio-
ni con le vecchie regole degli statali,
non ci sono più i sette anni di scivolo
delle ristrutturazioni precedenti, e
che nonbastaavere i requisitiperan-
dare in pensione: occorre che la trat-
tativa sindacale indichi con precisio-
nechequel ferrovierenonservepiùe
non può essere riciclato. E poi per la
prima volta nelle Fs si introducono
gli ammortizzatori sociali classici,
mobilità, cassa integrazione, con-
trattidisolidarietà.

Dalle ferrovieai lavoratori autono-
mi, è per il Polo e la Lega il momento
della battaglia. No all’aumento dei
contributi, no alla nuova ripartizio-
necontabiledelcontributostataleal-
le varie gestioni dell’Inps che artigia-
niecommerciantidenuncianocome
punitiva nei loro confronti. Il Polo
decidedinonparteciparealvoto(ma
garantisce il numero legale), la Lega
abbandona l’aula «fino al voto finale
sul collegato - annuncia il capogrup-
po Domenico Comino - per protesta
contro la totalechiusuradigovernoe
maggioranza sulla questione dei la-
voratoriautonomi».PerlaLegaappa-
re di nessun rilievoche il governoab-
bia rinunciatoadaumentare l’etàper
lapensioneanticipata.

Passa comunque l’età fissa a 57 an-
ni (fino al Duemila) con le «finestre»
differite di quattromesi invecedi tre,
stabilmente invece che nel solo
1998; passa l’aumento dei contributi
dello 0,8%. Il ministro del Lavoro
TreurispondeallasollevazionediPo-
lo e Lega sostenendo che il governo
ha fatto «ilmassimo», che i contribu-
ti degli autonomisonotroppobassie
lo sanno tutti: «ai fini pensionistici
unaliraversatadagliautonomivaleil
doppio di una lira versata dai dipen-
denti».Tuttaviaperilgovernolacon-
certazione con i lavoratori autonomi
«è ancora aperta», e anche sulle pen-
sioni. Ma i lavoratori autonomi non
ci stanno e confermano il blocco dei
Tir, mentre il presidente della Con-
fcommercio Billè minaccia per il
1998 il ricorso all’«ostruzionismo fi-
scale». IldeputatodellaSdLanfranco
Turciavevainfatti invitatoilgoverno
«a riaprire con maggiore tranquillità
un confronto sulle questioni della
previdenza e dell’assistenza con il la-
voroautonomo».

Chiudere il capitolo Welfare signi-
fica chiudere con il collegato, e per la
leggeFinanziariaelaleggediBilancio
ci saranno menointoppi.La sessione
di bilancio diMontecitorio probabil-
mente finirà oggi, con tre giorni di
anticiposullatabelladimarcia.Lapa-
rola passa al Senato, ma per poco. A
Natalesaràforsetuttofinito.

Raul Wittenberg

Trenta deputati Pds si schierano
contro lo «scivolo» dei ferrovieri

ROMA. C’è un dossier Italia che
l’Eurostat sta vagliando. Riguarda
l’operazione sull’oro effettuata tra
l’Ufficio Italiano Cambi e la Banca
d’Italia. L’ufficio europeo di stati-
stica staesaminando idettagli egli
effetti della vendita da parte del-
l’Uic di riserve auree alla banca
centrale per verificare se ha degli
effetti «leciti» secondo lenormedi
Maastricht ai fini del calcolo del
rapportodeficit/prodottolordo.

L’Uic ha venduto oro alla Banca
d’Italia per 10mila miliardi realiz-
zando una plusvalenza di circa
7mila miliardi. Su questi ha versa-
toalfiscocirca3700miliardiallafi-
ne di novembre (in tempo perché
rientrassero nei calcoli di bilancio
dell’anno in corso). Il risultato di
questa «triangolazione» viene va-
lutato in termini di riduzione del
deficit dello 0,2-0,3% (l’effetto è
quello di un amento delle entrate
fiscali).

Le autorità italiane ritengono
che l’operazione era dovuta così
come era dovuto il pagamento al
fisco alla fine di novembre. È vero,
comunque, che il Tesoro aveva
chiesto all’Unione cambi di non
perdere tempo. Per mesi e mesi si
era scatenata la tensione sui punti
di decimali oltre il 3%. Battaglie
memorabili a Bruxelles per difen-
derequestaoquellaprevisionean-

che da parte dei ministri Ciampi e
Visco.Inognicaso,TesoroeFinan-
ze sono tranquilli dal momento
che anche senza l’aiuto di quello
0,2-0,3% il fatidico parametro del
3% sarà sicuramente centrato dal-
l’Italia. Il deficit di bilancio veleg-
gia infatti verso quota 2,8% nel
1997. Lo ha confermato recente-
menteancheilragionieregenerale
dello stato Monorchio: «Raggiun-
geremo il 3% indipendentemente
da questa operazione». La decisio-
ne di Eurostat potrebbe essere resa
nota tra la fine di dicembre e l’ini-
zio dell’anno prossimo, comun-
que non oltre febbraio. Si deve de-
cidereprimadell’iniziodelmesedi
marzoperchéaquelladata tuttigli
Stati membridell’Unioneeuropea
devono notificare alla Commis-
sione di Bruxelles i dati di finanza
pubblica relativi al 1997, che for-
nirannopoilabaseperladecisione
sulla cerchia dei partecipanti alla
moneta unica dal primo gennaio
1999.L’oro era arrivato da Via Na-
zionale all’Ufficio cambi in segui-
to ad un prestito concesso negli
anni ‘70 dallaGermaniaall’Italiae
garantito con i lingotti. Mano a
mano che l’Italia, attraverso l’Uic,
restituiva i soldi alla Germania, la
Bundesbankrestituival’oroall’Ita-
lia. Veniva depositato presso l’Uic
dovepoièrimastoperanni.

ROMA. Le condizioni di pensionamento riservate
ai dipendenti Fs in finanziaria accendono la
polemica all’interno del Pds. Trenta deputati
hanno firmato un documento, promosso dalla
sinistra del Pds, che critica fortemente l’operato
del governo che ha affiancato ad interventi di

politica attiva del
lavoro la possibilità di
accedere alla
pensione secondo i
requisiti precedenti la
riforma. Una critica
che accomuna alla
sinistra del Pds
(Marco Fumagalli,
Gloria Buffo, Fulvia
Bandoli) anche alcuni
ulivisti della Quercia
come Michele Salvati,
il cristiano sociale

Mimmo Lucà, Giovanna Melandri e Achille
Occhetto. «La scelta -spiegano - contraddice un
principio di equità, creando un grave precedente;
rischia di privilegiare non tanto l’esigenza di
riqualificazione dell’Azienda quanto la possibilità
dei lavoratori di accedere ai prepensionamenti; si

rinuncia a seguire con più convinzione una strada
innovativa, quella dei contratti di solidarietà, della
mobilità da lavoro a lavoro, della riduzione di
orario». I deputati firmatari non hanno però
votato contro l’articolo 52 del documento «per
responsabilità verso il governo e la maggioranza
dell’Ulivo», ma chiedono che il ricorso alle pensioni
anticipate sia l’ultima possibilità, preceduta da una
attenta e rigorosa attuazione di politiche attive
per il lavoro. Sui prepensionamenti alle ferrovie si è
espresso anche un grupo di operai tessili di Prato.
«Domani potrebbe avvenire per i bancari o altre
categorie - scrivono - nonostante la garvità del
momento, la richiesta del rigore per il resto del
paese e la necessità di risanamento dei conti
pubblici. Si ricorda inoltre che nelle piccole
aziende sotto 15 dipendenti non esiste alcuna
forma di tutela in caso di licenziamento, neppure
l’indennità di mobilità, mentre andiamo a
prepensionare persone che hanno soltanto 24
anni di contributi e 53 anni. L’attuale governo non
può operare una simile ingiustizia e
discriminazione nel mondo del lavoro, anche
perché il Pds ha sempre affermato nelle
dichiarazioni del suo segretario di voler eliminare
privilegi e disparità in fatto di pensioni».

Soccorsi i viaggiatori dell’Eurostar di Arezzo. Ma ieri nuovi guasti

Fs, un lampo (di civiltà) nel buio
MORENA PIVETTI

Borse e valute in ripresa grazie a Tokyo

Corea del Sud, 400 suicidi
per i fallimenti a catena

Dopo l’Eurostar Milano-Roma
bloccato martedì per tre ore tra
Arezzo e Chiusi, ieri è toccato al-
l’Etr 500 in partenza da Milano
per Napoli alle 12. Identico il gua-
sto: rottura del pantografo e con-
voglio bloccato vicino a Lambra-
te; ritardo: due ore.

Torniamo a martedì. Sembra la
replica di un film: il fiore all’oc-
chiello delle Ferrovie, l’Eurostar
Milano-Roma si ferma in aperta
campagna e diventa una prigione
buia e fredda per centinaia di pas-
seggeri. Ma una novità c’è: il com-
portamento delle ferrovie. Sem-
bra che pratichino finalmente il
precetto del presidente Cimoli: i
passeggeri sono clienti. Informa-
zioni tempestive sul treno, prati-
che di rimborso accelerate, alber-
go offerto a chi, diretto al Sud,
non è riuscito a ripartire da Roma
nella notte, persino il taxi pagato
direttamente all’autista alla pensi-
lina della stazione.

Ore 18.30 di martedì 16 dicem-
bre: l’Eurostar ha da poco supera-
to la stazione di Arezzo, in circa
un’ora arriverà nella capitale. O
almeno così prevede l’orario. Non
altrettanto il «pantografo», l’im-
palcatura che trasmette al convo-

glio l’elettricitàprendendola dalla
linea aerea: all’improvviso si bloc-
ca e il treno si ferma nell’oscurità.
Aspettiamo e ci chiediamo cosa
sta succedendo. I più cercano su-
bito di capire se siamo in galleria:
la testa del treno, dove c’è la pri-
ma classe, è ormai fuori, il resto
no. Vediamo i ferrovieri correre
trafelati verso la motrice: tutti
sperano che sia un guasto da nul-
la, qualcuno parla di un aereo da
prendere a Fiumicino per Paler-
mo, forse già perso, trillano i tele-
fonini. Dopo circa un’ora, l’an-
nuncio a voce nei corridoi: «Tra
poco arriverà un locomotore, ci
porterà nella stazione più vicina,
poi vi trasborderemo su un altro
Eurostar». Intanto nel treno, ri-
masto completamente senza elet-
tricità, le luci d’emergenza, attiva-
te dalle batterie, cominciano ad
affievolirsi, fino a spegnersi del
tutto. Sono circa le 8, siamo or-
mai al buio e al freddo, anche
l’impianto di riscaldamento non
funziona più: non si può leggere,
non si può scrivere, nè fare alcun-
chè, solo parlare. E parlare male
delle ferrovie italiane. Nell’oscuri-
tà, protetti dall’anonimato, i pas-
seggeri si scatenano: «È l’ultima

volta che prendo un Eurostar».
«Questi treni supermoderni, un
niente e non ripartono più». «Ma
avete letto? In Europa siamo il
paese col più alto numero di inci-
denti ferroviari». «Volevi restare
leggero? Gli spaghetti alla carbo-
nara te li scordi». Finalmente arri-
va il locomotore.

Alle 21.30, dopo tre ore di sosta
forzata, il primo, timido strappo:
il treno si rimette in movimento.
Ripassa il capotreno: «Ci fermere-
mo nella stazione di Montallese,
dove verrete trasferiti su un Euro-
star, deviato appositamente. L’in-
gegner Marin (il responsabile del
servizio Eurostar, n.d.r.) vi porge
personalmente le sue scuse per il
disagio». Come l’informazione,
tutto sommato puntuale, anche
queste scuse sono piuttosto inu-
suali. Da lì tutto fila liscio: arrivia-
mo a Montallese, saliamo sull’al-
tro Eurostar e alle 23.30, con
quattro ore esatte di ritardo, arri-
viamo a Roma. Sul binario, perso-
nale delle Ferrovie è in attesa dei
passeggeri che vengono invitati al
bar, c’è chi viene accompagnato
in albergo, gli altri a prendere un
taxi. A spese dell’Eurostar.

In Corea del Sud ogni giorno un
manager si suicida a causa delle dif-
ficoltà e degli insuccessi aziendali.È
quanto risulta da uno studio della
Federazione delle piccole imprese
sudcoreane secondo cui nel ‘97 più
di 400 imprenditori si sono uccisi a
seguito di bancarotta. Il fallimento
viene considerato un disonore gra-
vissimo. Il primo studio sui suicidi
nel mondo imprenditoriale era sta-
to compiuto nel ‘92, quando si ac-
certòchel’annoprima300dirigenti
d’azienda si erano dati la morte. Da
allora la polizia non ha più fornito
informazionidiquestanatura.

Dal punto di vista dei mercati la
giornata di ieri è stata all’insegna
della calma. Borse e valute del sud-
est asiatico hanno tirato il fiato aiu-
tatedalla ripresadello yensuldolla-
ro dopo i forti sgravi fiscali annun-
ciati dal governo giapponeseper in-
centivarelaripresaeconomica.

Il governo giapponese varerà mi-
suredi riduzionedellatassa speciale
sui redditi per un valore di 2000 mi-
liardi di yen. Si affianca all’emissio-

ne di obbligazioni pubbliche per
10mila miliardi di yen per finanzia-
re il fondo di garanzia dei depositi
oltre a sgravi per le aziende e per i
redditi da capitale. sostegno dello
yenèintervenutalaBancadelGiap-
pone: lo yen haguadagnato sul dol-
laroaquota126,mapoisièriavvici-
nato a quota 130. Soddisfatti della
mossa fiscale anche gli Usa. Gli eco-
nomisti hanno accolto tiepida-
mentelanotiziadelpacchettofisca-
le ritenendo la manovra di portata
limitata. SecondoilDaiwaResearch
Instituteaggiungeràsololo0,2%al-
lacrescitapotenziale. Il segretarioal
Tesoro Robert Rubin e il ministro
delle Finanze tedesco, Theo Waigel
hanno concordato sul fatto che il
Fondo Monetario ha risorse suffi-
cienti per fronteggiare eventuali
nuove crisi. Alla richiesta del diret-
tore generale del Fmi Michel Cam-
dessusdiulterioreapportodi32mi-
liardi di dollari, i due maggiori azio-
nisti del Fondo monetario internzi-
nale hanno dunque risposto pic-
che.
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Mossa a sorpresa del Cavaliere. Casini rilancia il centro «alla Kohl» con Cossiga, Segni e Buttiglione

Berlusconi non cede la leadership
«Subito legge sul conflitto d’interessi»
Sulla Bicamerale: «Critiche già note, Previti non c’entra»

Il ministro annuncia la riforma della Difesa

Andreatta: i «servizi»
delle tre Forze Armate
saranno accorpati
allo Stato maggiore

ROMA. Silvio Berlusconi ammorbi-
disce sulla Bicamerale («Nessuna re-
lazione con la vicenda Previti») e
mette la sordina sulle iniziative di
Forza Nord («Enfatizzazioni della
stampa») ma soprattutto rilancia a
sorpresa il tema del conflitto di inte-
ressi prendendo in contropiede una
parte del Polo. In sostanza il presi-
dentediForzaItaliachiedechevenga
messa all’ordine del giorno della Ca-
mera entro marzo la sua proposta di
legge in materia. Apprezzano a sini-
stra Fabio Mussi, Giovanna Melan-
dri, Giuseppe Giulietti, Gloria Buffo,
enelPoloUrsodiAlleanzaNazionale
e Rocco Buttiglione del Cdu. Persino
il leghistaComino,amodosuo:«Me-
gliotardichemai».

Naturalmente fra i cronisti gira su-
bito la domanda: perchè adesso? È
unarispostadelCavaliereachimette
in discussione la sua leadership sul
centro-destra? Interpretazione che
l’interessato probabilmente respin-
gerà come malevola insinuazione,
ma che trova qualche legittimità in
unadichiarazionecongiuntadiquat-
tro parlamentari azzurri, il primo dei
quali è anche il suo portavoce: «La
proposta di legge Berlusconi sul
”conflitto di interesse” - dicono Pao-
lo Bonaiuti, Giuseppe Calderisi,
FrancoFrattinieGiorgioRebuffa-èla
rispostaaquanti,all’internocomeal-
l’esterno del Polo, pensano che una

questione del genere possa essere an-
cora utilizzata per mettere in discus-
sione la leadership del presidente di
FI». Precisazione tanto più opportu-
na,vistoquelchehadettoieriPierfer-
dinando Casini al Consiglio nazio-
nale del Ccd, bocciando definitiva-
mente la federazione di centro pro-
posta a suo tempo dal Cavaliere («Ri-
schiava di essere solo un allargamen-
to di Forza Italia»), e annunciando
per il 18 gennaio la costituente dei
moderati.CheneisognidiCasinido-
vrebbe darvita auncentromoderato
«alla De Gasperi o alla Kohl», una
nuova Dc che con la destra faccia un
contrattoelettorale,nonun’alleanza
ideologica.Interlocutoriprivilegiati?
Buttiglione, Segni, Cossiga. E a certe
condizioni anche Berlusconi. La pri-
ma condizione? «Smetta di ascoltare
certi cattivi consiglieri chesonospes-
so zelanti solo per farsi perdonare il
loro passato democristiano». Il succo
del ragionamento di Casini? Eccolo:
«In Italia un bipolarismo impostato
su destra e sinistra vedrà sempre pre-
valerelasinistra,el’incoraggiamento
di Violante aFini non è altro che l’in-
conscio desiderio di continuare a
vincere, ma solo ilcentropuòbattere
la sinistra». «La destra europea - insi-
ste Casini - è nata nella lotta al fasci-
smo,mentrequella italianasi ècarat-
terizzata nella continuità e Fini deve
ripensare identità e programmi e

completare a Verona il percorso ini-
ziatoaFiuggi».Conclusione:«Sicon-
vinca Fini, An ha già la sua legittima-
zione, ma deve fare la destra, come
Rifondazione fa la sinistra, mentre ci
deveessereungrandecentroalterna-
tivoalPds».

Ma torniamo al Cavaliere che, do-
poaverannunciatoaisuoiparlamen-
tarichedal26al29marzoaMilanosi
terrà il primo congresso nazionale di
Forza Italia, conversando con i gior-
nalisti a Montecitorio, rilancia a tut-
to campo. Negad’avercambiato idea
sulle riforme e la Bicamerale. Il di-
scorso di Bologna? Un equivoco.
«Negoche sipossano mettere in rela-
zione lemie critiche sulla Bicamerale
esposte aBolognacon lavicendaPre-
viti». Le sue critiche alle conclusioni
dei lavori nella Sala della Regina -
spiega - sono note, riguardano la ne-
cessità di rimodulare federalismo, bi-
cameralismo e presidenzialismo. «E
io non ho cambiato una virgola».
Fioccanodomandesulla leggeeletto-
rale,speciedopoun’intervistadelpo-
litologo azzurro Marcello Pera al
”Corriere” in cui sembra trapelare
un’offertaaD’Alema: se fai le riforme
con Berlusconi potremmo puntare a
un altro sistema elettorale. Vuol dire
che Forza Italia ci ripensa sul famoso
doppio turno? Berlusconi precisa co-
sì: «Non credo ci siano i margini per
cambiare il sistema individuato. Si

puòdiscuteresuimeccanismi interni
dellanuova legge, ma non sul princi-
pio: un premio di governabilità che
consenta a chi vince di governare
senza condizionamenti delle estre-
me».

Ma il piatto fortedellagiornataè la
richiesta del leader del Polo di discu-
tere al più presto la sua proposta sul
conflittodi interessi.«Èunfattoposi-
tivo - commentano dall’Ulivo Gio-
vanna Melandri e Giuseppe Giulietti
- Berlusconi riconosce che questa è
una grande questione istituzionale e
politica. Seèunsegnalenelladirezio-
nediaccelerare ilprocessodiautono-
mizzazione del sistema delle teleco-
municazioni dalla politica, va nella
direzione voluta dal Pds per una au-
tonomia della Rai dalla politica».
«Sonoparticolarmentecontento-di-
ce il presidente dei deputati della Si-
nistrademocraticaFabioMussi - il te-
madelconflittod’interesseèstatoin-
serito nel testo della Bicamerale co-
me principio costituzionale, ed io ne
sonoilprimofirmatario».Lereazioni
nel Polo. Adolfo Urso, di An, defini-
sce l’iniziativa di Berlusconi «intelli-
gente e coraggiosa, com’è nel suo sti-
le», dal Cdu RoccoButtiglionevaluta
«molto positivamente» ma ricorda
che il conflitto di interessi è stata per
ilPolo«unapallaalpiede».

Roberto Carollo

«Anch’io, quando ero un
giovanotto, ho fatto la vita
dei campi». Non lo
sapevate? Silvio Berlusconi
ha fatto il contadino. Chi
ha visto «Zelig», uno
splendido film di Woody
Allen dell’83, sa anche
perché. Nel film il
protagonista, spaventato
dalla propria solitudine, si
adegua all’ambiente in cui
si trova: è operaio tra gli
operai, medico tra i medici,
diplomatico tra i
diplomatici, addirittura, lui
ebreo, nazista tra i
nazisti...
Così è Berlusconi. A
perderlo però non è la
paura della solitudine,
visto che intorno a sé ha
pur sempre una bella
corte. No, la sua malattia si
chiama narcisismo. A lui
piace piacere: per un
applauso è capace, se non
di tutto, di molto. Qualche
volta di troppo.
Ieri davanti a Montecitorio
c’erano dei manifestanti
della Coldiretti e
Berlusconi si è fatto
contadino. I contadini veri
lo hanno ripagato, non
fosse che per gentilezza
verso quello strano signore
che, nel doppio petto
d’ordinanza, si dilungava,
lirico, sulle durezze della
sua vita d’antan: «So che
vuol dire alzarsi la mattina
all’alba, stare nelle stalle,
tornare a casa con la
schiena spezzata, avere le
balle (le balle di fieno,
n.d.r.) che ti cadono
addosso e ti fanno
male...Tutta l’angoscia di
chi fa il vostro mestiere -
sospirone - la capisco
bene». Uno gli ha gridato
«Forza Silvio», un altro,
generoso, gli ha concesso:
«Sono juventino, ma
aiutaci lo stesso».
Insomma, una scena
davvero commovente. Il
pubblico era composto di
agricoltori, ma se fossero
stati metalmeccanici il
cavaliere di Arcore si
sarebbe ricordato di
quando lavorava in
fabbrica, se fossero stati
seminaristi di quando
faceva il chierichetto.
Eppure, quand’era
presidente del Consiglio
andò tra i minatori del
Sulcis e fece uno sforzo per
tacere degli anni passati
laggiù a scavare carbone.
L’uomo, quando vuole, è
anche capace di dominarsi.

P.So.

E così Zelig
andò tra
i contadini
(quelli veri)

ROMA. Riorganizzazione dei servizi
di Informazione delle Forze armate,
potenziamento della presenza di
professionisti nell’esercito, riforma
delministero,allargamentodellaNa-
to sono i principali temiaffrontati ie-
ri dal ministro della Difesa Beniami-
no Andreatta in occasione dell’in-
contro di fine anno con la stampa.
Andreatta ha annunciato che i tre
Sios (Servizidi Informazioneoperati-
vi e situazione) di Marina, Esercito e
Aeronautica saranno riorganizzati in
un’unica struttura alle dipendenze
dello Stato maggiore della Difesa.
«Non si tratterà di un doppione del
Sismi che ha compiti diversi» - ha
spiegato Andreatta. Il nuovo Sios
«unificato» raccoglierà informazioni
nelcorsodelleoperazionideimilitari
italiani all’estero allo scopo di garan-
tire la sicurezza. Il Sismi invece inda-
ga su quanto succede nei «paesi po-
tenzialmentearischio».

Andreatta ha anche illustrato le ri-
formecheriguardano le forzearmate
e l’organizzazione del ministero. La
riorganizzazione ha interessato 240
enti, inpartesoppressi inparteridefi-
niti, sono stati invece chiusi 50 di-
stretti. I dipendenti della Difesa cale-
ranno da 9000 a poco più di 6000.
L’obiettivo è quello di affidare sem-
pre più le funzioni militari al perso-
nale in divisa, e quelle amministrati-
ve ai civili. Nell’Esercito sarà amplia-

ta la componente professionale: at-
tualmente ci sono solamente la Fol-
goreelaGaribaldi,nelprossimofutu-
ro saràcompletata laprofessionaliza-
zione della Taurinense (Alpini) e sarà
creata una grande brigata aero-tra-
sportata, la Friuli. L’Italia, assieme al-
la Spagna, intende inoltre creare una
brigata anfibia. L’afflusso di volonta-
ri però - ha lamentato Andreatta -
nonèsufficiente:«Siamoriusciti fati-
cosamente - ha spiegato - e lo consi-
deriamo un successo a passare dai
5000 volontari dei primi mesidel ‘97
ai 15.000 che avremo nei prossimi
mesi del 1998». Attualmente i candi-
dati-soldatisonocirca800-900alme-
se. Andreatta ha anche detto che
avrebbe preferito che «non passasse»
l’emendamento alla Finanziaria pre-
sentato dalla Lega che permette ai
giovani«inesubero»diprestareservi-
zion nei vigili urbani o per la vigilan-
za nei musei. Secondo Andreatta la
discussione doveva avvenire nella
«sedepropria»cioèalmomentodidi-
scutere sul servizio civile. «Il provve-
didmento-haconclusoiltitolaredel-
la Difesa - entrerà comunque invigo-
re traunannoquindi,miauguro,do-
po l’approvazione della legge sul ser-
vizio civile. Non c’è dunque alcuna
alternativa tra servizio civile e servi-
ziomilitare».

T.F.

Un convegno ricorda Giorgio Perlasca, il fascista che in Ungheria salvò 5 mila ebrei

An discute della questione ebraica
«Passi avanti, ma la ferita è ancora aperta»
Alla presentazione del libro presenti anche il viceambasciatore israeliano e, a titolo personale, alcuni rap-
presentanti della comunità di Roma. C’è Fini ma non parla. Gli interventi di Vertone e Furio Colombo.

Organizzato dalla società di S. Vincenzo

«Pranzo di Natale»
a Roma tra barboni
e parlamentari

ROMA. «È la dimostrazione di quan-
tosiacomplessalastoria..»-si limitaa
dire Gianfranco Fini lasciando l’ho-
tel Visconti Palace dove si è svolta la
presentazione del libro di memorie
di Giorgio Perlasca («L’Impostore»
Mulino editore), lo “Shindler” italia-
no chesalvòaBudapestoltrecinque-
mila ebrei dai campi di concentra-
mento spacciandosi per un console
spagnolo. La storia di questo “Shin-
dler”,natoaPadovadoveèmortonel
’92, ricchissimo, titolarediunaagen-
zia commerciale che esportavacarni,
uomo di destra che aderì al fascismo,
fece la guerra di Spagna dalla parte di
Franco e però si ribellò alle leggi raz-
zialieproprioperquestononaderìal-
la Repubblica di Salò, è per Furio Co-
lomboladimostrazioneche«destrae
antisemitismo sono due storie sepa-
rate». «Incollarle -osserva ildeputato
dell’Ulivo nel corso del dibattito
coordinato da EnzoPalmesanodiAn
- non si può. D’ora in poi, dopo que-
sto libro, chi vorrà rifugiarsi in una
struttura di destra per dar sfogo al-
l’antisemitismononpotràpiùfarlo».
Ma - come ricorda il figlio dello
”Shindler” italiano, Franco Perlasca,

consigliere comunale e componente
dell’assemblea nazionale di An - c’è
ancora una «sensibilità» molto forte
del mondo ebraico con la quale An
deve fare i conti. «Nonostante Fiuggi
- dice Perlasca junior - il sospetto e la
diffidenzaancoraradicati tragliebrei
italiani nei nostri confronti trovano
ragione in una ferita che è ancora
aperta. È necessaria proprio per que-
sto una politica dei piccoli passi, sen-
za accelerazioni non opportune». E
in sala a segnare un altro piccolo pas-
sodeldisgelo traAne ilmondoebrai-
co ci sono il numero due dell’amba-
sciata israeliana a Roma Yitzhak
Shoam e membri della Comunità
ebraica romana come Dario Cohen.
«Sonovenutosoloatitolopersonale-
precisa Cohen - An sta facendo dei
passi in avanti importanti, ma siamo
ancora a metà percorso...». E non c’è
dubbio che questo ancora pesa nello
svolgimento del viaggio di Fini in
Israele. Il leader di An, seduto in pla-
tea accanto al professore deputato di
Forza Italia Saverio Vertone, applau-
de anche quando il giornalista della
”Stampa”, Maurizio Molinari rivolge
un pressante invito alla destra a fare

«un esame sulla questione ebraica»,
perchéè attraverso questa che«passa
la strada per la pacificazione in Italia
tra destra e sinistra». Ed è evidente
che passa anche per Salò, per il giudi-
zio sulla Rsi la strada della «pacifica-
zione». «Credo che Fini - commenta
Vertone - stia facendounosforzosin-
cero». Lo sforzo viene apprezzato da
Stefano Folli, commentatore del
”Corriere della sera” il quale però ri-
corda iproblemicheladestraitaliana
ancora incontra all’estero. Quindi è
necessarioancheperFolliunriesame
delpassato,«cheFinihagiàiniziato»,
anche se «sono d’accordo con Fisi-
chella quando dice che questecose si
devonofarenonconlefrasiadeffetto
e men che menonei talkshowtelevi-
sivi». Fini, dopo l’accesodibattitodei
giorni scorsi su Salò, ieri ha preferito
tacere. A Verona ha annunciato che
si discuterà dei programmi della de-
stra del futuro. Ma il leader di An sa
benecheparallelamenteladestrado-
vràstudiaremodietempiperarrivare
a eliminare definitivamente zone
d’ombraealonidiambiguità.Lafon-
dazione «Perlasca» che fa capo ad An
sarà una tappa di questo percorso. E

anche uno strumento per capire e
analizzare di più la figura di questo
”Shindler” italiano che di ritorno in
Italia non raccontò praticamente
nulla alla sua famiglia di quanto ave-
va fatto a Budapest. «Si seppe chi era
mio padre - dice Franco Perlasca -
quando sulla fine degli anni ‘80 due
donneebreeungheresiaPadovalori-
conobbero...». Lui, lo “Shindler” ita-
liano,aEnricoDeagliocheperprimo
scrisse un libro su di lui, facendolo
uscire dall’anonimato, disse: «Salvai
quegliebreiperchésonounuomo».

Maèevidentecheil ricordostorico
ora simescolaconl’attualitàpolitica.
L’altro ieri Fini, che è anche eurode-
putato, ha presentato a Strasburgo
un’interrogazione al consiglio dei
ministri comunitario per chiedere
che la Ue «si attivi per la restituzione
dei beni delle vittime dell’Olocau-
sto». Intanto, ancora novità per An:
ieri è stato nominato un commissa-
rio (è l’avvocato Giancarlo Lanna)
anche per la federazione di Napoli,
città dove il partito ha registrato un
tracollo.

Paola Sacchi

ROMA. Natale compie il suo pri-
mo «miracolo politico» e mette
insieme parlamentari di tutte le
forze da Rc fino al Polo per una
finalità di beneficienza: un pran-
zo di Natale che vedrà riuniti i
barboni e i poveri di Roma insie-
me con i rappresentanti del
mondo politico ed ecclesiastico.
L’iniziativa, promossa dai volon-
tari della Società di San Vincenzo
de‘ Paoli, si svolgerà oggi alle ore
13 presso la basilica di San Lo-
renzo in Lucina. Con questo
pranzo natalizio gli organizzatori
si propongono di creare un mo-
mento di incontro tra i responsa-
bili delle istituzioni e coloro che
vivono per strada senza un tetto
e senza il minimo sostentamen-
to. Tra i parlamentari che hanno
assicurato la loro adesione, la vi-
cepresidente del Senato, Ersilia
Salvato, il presidente della com-
missione di vigilanza Rai, France-
sco Storace, la capogruppo di Ri
al Senato, Ombretta Fumagalli
Carulli, il capogruppo dei Cdu
alla Camera, Angelo Sanza, il
presidente della commissione In-
dustria della Camera, Nerio Nesi.
Prenderanno parte al «pranzo»
anche alcune autorità capitoline
come il sindaco Francesco Rutel-
li, il presidente della Regione,

Piero Badaloni, e il presidente
della Provincia, Giorgio Fregosi.
La Società San Vincenzo de‘ Paoli
è una delle più antiche organiz-
zazioni di volontariato e nella so-
la città di Roma assicura oltre
30.000 pasti caldi all’anno per i
poveri.

Di tutt’altro tenore, invece, la
cena prenatalizia di martedì sera
tra una sessantina di popolari
guidati da Franco Marini, presen-
te Romano Prodi. Il clou della ce-
na, offerta da Lorenzo Acquaro-
ne, vice-presidente della Camera,
è stata una canzone a sfondo po-
litico dedicata a Franco Marini
sull’aria del motivetto di un’altra
ben più nota: «Marina, Marina,
Marina». La serata è proseguita
in modo festoso con battute,
stornelli, canzoni popolari («Ro-
magna mia» dedicata a Prodi),
imitazioni di noti uomini politici
e molti brindisi. Lo stesso Marini
si è esibito in cori alpini e abruz-
zesi. Di politica, assicurano i pre-
senti, nemmeno un accenno.
«Auguro fortuna a tutti, meno
che a Prodi: non ne ha bisogno, è
già un portatore sano di fortu-
na». Con questo brindisi-battuta
del deputato Giuseppe Niedda si
è chiuso lo scambio di auguri na-
talizi in casa popolare.
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È morta la notte scorsa a
Los Angeles per un edema
cerebrale Nicolette Larson,
la cantante folk-rock
americana che negli anni
Settanta giunse al vertice
delle classifiche Usa con la
canzone «Lotta love»,
scritta dal cantautore
canadese Neil Young.
Aveva 45 anni. Larson, che
cominciò giovanissima a
suonare la chitarra, aveva
collaborato con molti «big»
della musica americana, da
Jimmy Buffett ai Beach
Boys, da Willie Nelson a
Neil Young, che fece la sua
fortuna. La cantante
raccontava divertita come
aveva inciso «Lotta love»:
una volta Neil Young le
aveva dato un passaggio in
macchina, e in terra aveva
trovato un nastro.
L’avevano ascoltato, a
Larson era molto piaciuto il
brano e Young aveva
detto: «Se ti piace questa
canzone prendila e cantala
tu». Young, a sua volta,
aveva incluso «Lotta love»
nel suo album «Comes a
time». Da allora Larson,
sposata con il celebre
batterista californiano
Russell Kunkel, era
diventata parte integrante
della scena musicale
californiana, grazie alla sua
voce morbida e ad una
musica pop leggera e
sempre ammiccante al
country più classico. Tra i
suoi amici più stretti
c’erano Crosby, Stills e
Nash ex partner musicali di
Neil Young .

È morta
Nicolette
Larson
voce rock-folk

LIRICA Successo a Roma per lo spettacolo allestito da Hugo de Ana

«La fiamma», miracolo all’Opera
Ed Escobar si arrabbia con Radiotre
La diretta radiofonica in concomitanza con la trasmissione televisiva del «Macbeth» scaligero. Geniali le invenzioni del re-
gista: un vortice scenografico che si fonde con la musica di Respighi diretta da Gelmetti. Ottimi i cantanti.

Elio e il Vaticano
L’«Osservatore»
critico
«Born to be Abramo», la can-
zonediElioe lestorietese,do-
po avere irritato la comunità
ebraica adesso scatena le rea-
zioni del Vaticano. Ad occu-
parsene è un articolo del-
l’«Osservatore Romano».
«Professionisti della simpatia
a tutti i costi e della trasgres-
sione che, con la scusa della
demenzialità percorrono gli
itinerari triti e ritriti della
commercialità più smacca-
ta».

Bocelli
Ai pirati piace
«Romanza»
È Andrea Bocelli l’artista più
colpito quest’annodall’indu-
striadeidischi falsi. Secondoi
dati forniti dalla Federazione
contro la pirateria musicale,
in tutto il mondo sono state
distribuite milioni di copie
false di «Romanza» che, in
questa sgradevole hit, ha su-
perato la nuova versione di
«Candle in the Wind», il bra-
no di Elton John reinciso in
memoria di Lady Diana e il
nuovo album di Eros Ramaz-
zotti.

Sanremo
Mietta non era
candidata
Riceviamo dalla Wea recor-
ds:«Il riferimentoalvostroar-
ticolo che riporta l’esclusione
della nostra artista Mietta a
Sanremo 98, teniamo a preci-
sarechel’artistasuddettanon
ha presentato alcuna canzo-
ne per una sua canditatura
sanremese». Prendiamo atto
della rettifica, ma la notizia è
pervenuta al giornale attra-
versoleagenziedistampa.

ROMA. Grande spettacolo con La
Fiamma di Respighi. Non è il festo-
so che pure viene elargito a piene
mani, ma è proprio un nuovo, ric-
co movimento scenico, quasi ro-
teante come un vortice, che incal-
za sul palcoscenico e, potenziato
dalla musica, avvolge il pubblico.
Geniali le invenzioni di Hugo de
Ana, sgorgate, come lui stesso di-
chiara, dall’interno dei suoni. Ha
sentito antichi dischi di quest’ope-
ra e dal vortice dei suoni fu coin-
volto lui, prima di coinvolgere gli
altri. Arrivati dai dischi al suono
vero, scavato da Gianluigi Gelmet-
ti, si è realizzata una miracolosa
fusione tra la favolosa concretezza
di scene, costumi e gesto teatrale, e
quella del suono e del canto, sfog-
giata in tutta la gamma di timbri
orchestrali e canori. Tant’è, siamo
andati oltre le aspettative e le stes-
se promesse dei realizzatori della
Fiamma.

Non c’è, diremmo, nel nostro
teatro musicale, un momento di
altrettanta pienezza fonica e dram-
matica come quello che si vive nel
terzo atto dell’opera. Nel quale si
appaga la «curiosa» ansia di Respi-
ghi di risalire a Bisanzio, ai tempi
di Teodora, imperatrice d’Oriente.
Ma si trovò un clima bizantino più
vero a Ravenna che a Bisanzio stes-
sa.

E Hugo de Ana ha inventato una
distesa di mosaici splendenti d’oro
e d’azzurro, le cui «tessere» potreb-
bero essere altrettanti chiodi con-
ficcati nel vivo della carne umana.
Pareti di preziosi lapislazzuli na-
scondono prigioni e tormenti.
Non diversamente, i simboli stessi
della divinità si trasformano in
strumenti di tortura e di morte. Il

clero canta «Crux est vita mihi»
«Crux erit mors atra, inimice», tibi.
La croce è la mia vita, ma per te,
nemico, la croce sarà una notte
spaventosa. Una strega di poco
conto, prima di esservi appesa, sa-
rà schiacciata a terra dal peso della
croce e di massicce icone. Nel ter-
zo atto, il palcoscenico è attraver-
sato da una grande croce bizanti-

na, incombente sulla patrizia Sil-
vana accusata di stregoneria. Si è
ribellata all’Esarca che l’ha presa in
moglie, innamorata di Donello, fi-
glio dell’Esarca stesso. Ed è impres-
sionante il «crescendo» di furore
omicida di cui sono invasi il clero,
la corte e la folla, frammista a sta-
tue, sistemata in due arcate che,
dai lati del palcoscenico, si spingo-

no verso l’alto.
De Ana ha accolto suggerimenti

dal film di Dreyer, Dies Irae, ricava-
to dalla stessa pièce del norvegese
Jenssen, utilizzata dal librettista
della Fiamma, Claudio Guastalla,
nonché dal film La congiura dei bo-
jardi di Eisenstein. E appaiono fi-
gure umane, avvolte da mantelli
minacciosi, che si avventano come

mostri sulla vita di Silvana.
La musica accresce a dismisura il

crescere della violenza. È a suo mo-
do, questa Fiamma un’opera dissa-
crante e si avverte nel suono
un’interna esaltazione dissacrato-
ria. Sembra un Respighi che si ac-
costi ai musicisti accusati di «arte
degenerata». In Italia non se ne sa-
peva molto, e nel 1942 il proibitis-
simo, «degenerato» Wozzeck» di
Alban Berg, ebbe proprio qui, nel tea-
tro dell’Opera, uno straordinario suc-
cesso.

I sovratitoli si sono dimostrati utili,
ma il libretto, pubblicato nel pro-
gramma di sala, avrebbe avuto biso-
gno di note chiarificatrici. Si parla di
Dionea (che è Afrodite, figlia di Dio-
ne sposa di Zeus), si invoca Aghiòs
Christòs e la folla pretende l’aschi e
katàschi (più o meno, «spella e
squarta»).

Eccezionale il fuoco vivificante,
soffiato da Gelmetti sull’orchestra
e sul coro, straordinariamente
grandiosi, non meno che le mae-
stranze in palcoscenico da Hugo
de Ana. Meravigliosi cantanti-atto-
ri Nelly Miricioiu e Gabriel Sadé (i
due protagonisti), Marina Pen-
tcheva (Eudossia), David Pitman-
Jennings (Basilio), Cinzia De Mola
(la strega crocifissa, resuscitata da-
gli applausi) e tutti gli altri. Ap-
plausi e chiamate tantissimi. Nel
palco centrale, Walter Veltroni e
Francesco Rutelli. Con Sergio Esco-
bar incavolato per la contempora-
nea trasmissione dell’opera, in di-
retta su Radiotre, con la differita
televisiva del Macbeth scaligero.
«Cose che succedono tra parenti.
Parenti serpenti» ha detto.

Erasmo Valente
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Una scena da «La Fiamma» di Ottorino Respighi al Teatro dell’Opera di Roma Corrado Maria Falsini

ASCOLTI Sciopero Tg1 si decide oggi

Fazio sbanca l’Auditel
Il «Macbeth» no
Pavarotti contento della scelta Rai di far slittare il Tg
per trasmettere l’Opera. Alle stelle il Tg5 delle 20.

MILANO. Idetrattoridell’Auditel so-
stengono che, soprattutto il servizio
pubblico, non deve inseguire solo gli
ascolti. Ma è anche vero che, soprat-
tutto il servizio pubblico, proprio
perché è sovvenzionato dal canone,
ha tutto il dovere di non fare scelte
suicide, come quella di far saltare il
Tg1, punto di forza di tutta la pro-
grammazione Rai. Neppure per fare
spazio al Macbeth della Scala, che
veniva ieri vantato non solo come
il grande appuntamento culturale
che è, ma addirittura come spetta-
colo rivolto a «80 milioni di spet-
tatori di 24 paesi del mondo». Fat-
to sta che in Italia lo hanno visto
poco più di un milione di persone,
con uno share che ab-
batte la rete a limiti
insostenibili. Limiti
che possono far pia-
cere solo alla concor-
renza.

È contento però Pa-
varotti, che per fortu-
na non dirige la Rai:
«Penso comunque -
ha dichiarato - che si
debba insistere su
questa strada. Certa-
mente tutti quelli che
hanno seguito Ma-
cbeth lo hanno ap-
prezzato. Anche per Beppe Mene-
gatti , regista e marito di Carla
Fracci, «non si tratta affatto di un
flop, ma di un risultato altissimo».
Invece dal punto di vista visivo,
sempre secondo Menegatti, «non
si capiva granché di quello che ac-
cadeva sul palco». Una prova in
più del fatto che il teatro, lirico o
di prosa è lo stesso, non può e non
deve essere mandato in onda sen-
za preparazione e senza creare le
condizioni e l’attesa necessarie nel
pubblico.

Si poteva e si doveva salvare sia
il Tg1 che il Macbeth, ma è stata
fatta la scelta peggiore, quella che
ha sacrificato sia il notiziario tele-
visivo più importante che l’evento
culturale. E intanto il Tg5 delle 20,
che studia da primo tg nazionale,
ha fatto registrare ieri, in totale as-
senza di concorrenza, il culmine di
11.077.000 telespettatori.

Ma passiamo al versante positi-
vo per la Rai e cioè all’ottimo risul-
tato (6.602.000 spettatori) del film
di Raidue Un giorno fortunato inter-
pretato da Fabio Fazio e diretto da
Massimo Martelli. Felicissimo lo
stesso Fazio, che si vede compen-
sato dalla simpatia del pubblico
del rifiuto riservato alla sua propo-
sta di rinnovamento del festival di
Sanremo. «Un successo di queste
dimensioni - ha commentato il
conduttore attore - proprio non
me lo aspettavo. È stupendo e so-
no contento per tutti quelli che ci
hanno creduto. L’esperimento è
riuscito. E questo dimostra che ri-
schiare premia sempre». Allusione

non troppo velata alla
conclusione della vi-
cenda sanremese.

Particolare soddisfa-
zione e particolare at-
tenzione a non scon-
tentare Fazio ha dimo-
strato nell’occasione il
direttore di Raidue
Carlo Freccero, dichia-
rando: «Fabio è una
locomotiva in grado di
trascinare i vagoni del-
la sperimentazione».
Freccero ha poi espres-
so un giudizio di meri-

to sul film (la cui seconda parte va
in onda domani) giudicandolo
«una fiction un po‘ bizzarra, dalla
narrazione diversa, inedita, lieve,
dall’ambientazione di provincia,
tema caro a me e a Fabio, che sia-
mo due provinciali». Secondo
Freccero ha giocato positivamente
anche il fatto che il film «sia stato
ben programmato e ben protetto».
Giusto quello che è mancato al
Macbeth, insomma.

Al direttore di Raidue preme co-
munque soprattutto (e giustamen-
te) di assicurarsi la continuità della
collaborazione di Fazio (e del regi-
sta Martelli) sulla linea di Anima
mia, cioè di un varietà nuovo da
realizzare in primavera. Sempre
che Fazio resista alle avance del di-
rettore di Canale 5 Maurizio Co-
stanzo.

M.N.O.

Fabio Fazio
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Sci, Libera donne
Vince la Seizinger
Settima la Perez
La tedesca Katja Seizinger ha
vinto davanti alla sua
connazionale HildeGerge alla
norvegese IngeborgMarken, la
discesa libera che si èdisputata
ieri matina a Val d’Isereper la
Coppa del Mondo donnedi sci
alpino. Migliore delle italianeè
stata Bibiana Parez che si è
classificata al settimo posto.
Soltanto in tredicesima
posizione l’azzurra Isolde
Kostner.

Schumi in Bosnia
per i bambini
feriti nella guerra
MichaelSchumacher havisitato,
ieri, la Bosnia, pe la seconda
volta, nell’ambito di un
iniziativa dell’Unescoper la
raccolta di fondiper la
costruzione di ospedali
specializzati a favoredi bambini
feritidurante la guerra.Nella
foto, il ferrarista al suo arrivo
all’aeroportodi Sarajevo, vicino
ad alcuni soldati del contingente
francese della Nato. Schumacher
è testimonial dell’Unesco.

18SPO02AF01

Aerei: da Perugia
in Nuova Zelanda
su un biposto
Due italiani decolleranno il 20
dicembre per il più lungo volo di
consegna diun velivolo mai
effettuato: da Perugiaa
Wellington, inNuova Zelanda.
L’aereo,un F22 R «Pinguino»,
prodotto dalla General Avia, è un
biposto diaddestramento, con
velocità di crociera di 270km /h.
FeliceDi Napoli e Riccardo
Filippi, i piloti. Nei 22.000 km
sono previste 32 tappee
l’attraversamento di 15 paesi.

Volley, Treviso
Joel Despaigne
è della Sisley
Manca solamente l’ufficialità,
ma apparepraticamentecerto
l’ingaggio da partedella Sisley di
Treviso delpiù famoso
schiacciatore cubano di questi
ultimi anni. JoelDespaigne
dovrebbe arrivare nella Marcaa
giorni. Il caraibico è riuscito ad
ottenere tutte le carte per
approdarenel campionato
italiano.Per scendere sul parquet
dovrà giocarsi un posto con
Bernardi e Fomin.

Radovanovic/Ap

C’è grande attesa per il
deposito delle motivazioni
della sentenza con cui il
Pretore di Imola Antonio
Costanzo ha assolto Frank
Williams, Patrick Head,
Adrian Newey e gli altri
imputati, dall’accusa di
avere concorso alla morte di
Ayron Senna. Si conoscerà
la verità solo tra 90 giorni, il
termine massimo che ha il
pretore per depositare le
motivazioni. Anche se i tre
inglesi sono stati assolti «per
non avere commesso il
fatto», secondo il pm
Passarini non è chiaro se il
piantone dell’auto di Senna
si ruppe, causando l’uscita
di pista, senza che questo
significhi responsabilità
penali, oppure se tale
cedimento non ci fu
proprio. Magari perché,
come sostiene la Williams,
l’auto uscì di pista per un
fenomeno di instabilità
generato dall’asfalto.
L’interpretazione non è
condivisa dagli addetti ai
lavori, secondo cui invece il
«non avere commesso il
fatto» implica che la rottura
del piantone ci fu e tuttavia
esso non è addebitabile ai
tre imputati perché
commesso da altri. Nel caso
in cui il giudice indicasse
altri nomi quali possibili
responsabili dell’evento,
l’accusa si troverebbe
davanti a due soluzioni: fare
appello, come accennato
dal pm, contro l’assoluzione
di Head e Newey (da lui
ritenuti giuridicamente
responsabili dell’errata
progettazione del
piantone) e aspettare.
Oppure non fare ricorso
affinché la sentenza diventi
definitiva al più presto,
quindi aprire un’inchiesta
sui nomi indicati dal
pretore, cosa che
teoricamente potrebbe farsi
assieme. Sarà importante
capire anche il destino dei
dirigenti Foca: Alan
Woollard, Andrew Miall
Janes e Eddie Baker, per i
quali il pm ha chiesto gli atti
per procedere nell’ipotesi
della falsa testimonianza. Il
sospetto è che qualcuno
abbia manipolato i filmati
delle camere-car per
cancellare gli ultimi istanti
della gara di Senna.

Si ruppe o no
il piantone?
Senna, verità
tra 90 giorni

Domenica c’è Milan-Bologna e l’ex va a ruota libera: «Avrei potuto essere un altro Rivera»

Baggio: «Sacchi?
Alla fine ti delude»

Smentite voci allarmistiche sul milanista

“Weah ha la discopatia”
Il liberiano: «Tutto falso
si tratta solamente
di un mal di schiena»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. A vederlo sullacopertina
di Forza Bologna, vestito da Babbo
Natale, anzi da Baggio Natale come
canta il titolone, sembra una presa in
giro coi fiocchi (di neve). Domenica
RobertoBaggiogiocaodovrebbegio-
care a San Siro, daex, contro ilMilan:
ma non ha proprio voglia di regalare
nulla,acominciaredalpostoinsqua-
dra. Altro che Baggio Natale. Il pro-
blemainveceècheda20giorniilvec-
chio fuoriclasse è appannato come
una vetrina e Ulivieri potrebbeprefe-
rirgli, alla fine, il temibile rivaleKoly-
vanov.

Baggio sì o Baggio no, allora? Da
qualche giorno è iniziato il tormen-
tone perché Baggio è sempre Baggio.
Qualcuno è pronto a scommettere
cheancheinquestecondizionifinirà
per giocare. C’è un precedente illu-
stre: a Pasadena-94 Roby si guardò
benedaldareforfaitper lafinalissima
col Brasile malgrado il suo fisico glie-
lo suggerisse. Neanche a farlo appo-
sta, già mette le mani avanti: «Sto be-
ne,nonhoproblemidialcungenere.
Se a Milano resto fuori, sarà soltanto
per una scelta tecnica. In ogni caso
non sarò io acreare problemi». Qual-
cunofapresenteche, excodinooKo-
lyvanov, contro il Milan poco cam-
bieràper ilpoveroBologna,piùome-
no destinato al macello. Ma questa è
un’altra storia. Oggi interessa soltan-
toquelladiBaggio.

A 30 anni, che per chi fa il suo
mestiere è una specie di terza età,
può davvero ricominciare una
carriera?
«Per me, sì. E non è neanche la pri-
ma volta che ricomincio tutto dac-
capo. A Bologna sono venuto per
mettermi in discussione e vedere
cosa sono ancora capace di fare. È
stata una scommessa con me stes-
so».

La molla che le ha fatto decide-
relafugainprovincia?

«Intanto non mi sentivo un pen-
sionato. E poi a Bologna ho ritrova-
to gente che vede ancora la persona
nelcalciatore».

I grandipresidenti,daAgnellia
Berlusconi, e ora Gazzoni, hanno
sempre amato Baggio, almeno a
parole:neifatti,però, l’hannopoi
semprevenduto...

«Se era per Agnelli, oggi sarei an-
cora alla Juventus. Ma i grandi capi
delegano tutto ai loro sottoposti, i
qualipensanosoloalbilancio».

«Anche i tifosi, sia a Torino che
a Milano, per Baggio non hanno
mai manifestato come ècapitato,
esempio,aRomaperSignori».

«Fortuna. Dopo quella mezza ri-
voluzione a Firenze, nel ‘90, è un
sollievo che non si siano ripetute
certecose».

In quale città avrebbe messo le
radici?

«A Firenze. Al posto dei Pontello,
non mi sarei mai venduto. Alla Fio-
rentina sono stato due anni senza
giocare, e malgrado questo mi han-
noattesoeamatomoltissimo».

ParliamodiNazionale:Maldini
hadettocheportaBaggio inFran-
cia soltanto in caso di un grande
exploit, come la vittoria della
classifica cannonieri. Che ne di-

ce?
«Che sono a buon punto: fin qui

nessun altro italiano ha segnato 8
gol».

Dicui5peròsurigore...
«Mabisognasaperli tirare,enonè

facile».
Haqualcherimpianto,Baggio?
«Sì. Non essere nato 20 o 30 anni

prima. Potevo essere un altro Rive-
ra. Da7 o 8anni il calcioèdiventato
frenetico, sempre meno poesia,
semprepiùproduttività.Hocercato
di adattarmi, ma non è il mio cal-
cio».

Il miglior interprete di questo

calciomoderno?
«Ronaldo.PoiRauleDelaPena».
Una definizione di Capello e

Sacchi.
«Capello, un uomo severo che

agisce per il tuo bene. Sacchi, una
personacheallafinetidelude».

IlmigliorricordodelMilan?
«DireiTabarez».
Si rende conto che Baggio ri-

schia di essere ormai solo un uo-
mo-immagine?

«È già qualcosa avere un immagi-
ne».

Francesco Zucchini

18SPO02AF04
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DALL’INVIATO

MILANELLO. Neve. Un sottile ma vi-
sibilissimo manto bianco ricopre il
buen retiro rossonero annunciando
in anticipo il Natale. Maurizio
Ganz lo prende come un particola-
re benvenuto in questo suo primo
giorno d’allenamento da milani-
sta. Compare con la tuta sociale di-
spensando sorrisi a destra e a man-
ca, preoccupandosi di ricordare
che a Milanello trova due grandis-
simi attaccanti, Kluivert e Weah, e
che quindi non ci sarebbe nulla di
disonorevole nel sedersi in panchi-
na. Fatto sta che già domenica,
nella sfida serale contro il Bologna,
l’ultimo arrivato troverà un posto
da titolare. Non al posto del criti-
catissimo Kluivert, come sarebbe
stato lecito pensare soltanto qual-
che giorno fa, ma in sostituzione
di George Weah, uno dei pochi ad
aver superato tutt’intero, in quan-
to a carisma e considerazione, il
precedente e orribile campionato
milanista. Weah non gioca. Weah
sta male. Weah non parla. Che co-
s’ha Weah? Il mercoledì d’allena-
mento, anzi di doppio allenamen-
to come stabilito da Fabio Capello,
vive soprattutto di codesti quesiti.
Amplificati da qualche preoccu-
pante articolo di giornale, in cui si
dà l’attaccante liberiano per vitti-
ma di un grave infortunio alla
schiena che lo candiderebbe addi-
rittura alla sala operatoria. Notizie
che fra l’altro scaldano non poco
l’atmosfera, con l’entourage rosso-
nero che invoca la recente «legge
sulla privacy» in base alla quale
chi diffonde notizie sulla salute al-
trui può ricevere querela, a mag-
gior ragione se dette informazioni
si rivelano infondate. «Weah sta
bene - dichiara il dottor Monti,
”storico” medico del Milan -. Ha
avuto solo un po‘ di mal di schie-

na. Qualcuno ha invece cercato di
trasformare un sassolino in una
montagna». Una diagnosi total-
mente rassicurante che però inne-
sca un naturale quesito: ma allora
Weah giocherà domenica contro il
Bologna? «No - replica Monti -, bi-
sogna lasciargli un po‘ di tempo
per recuperare del tutto».

Ci sarebbe da continuare a sfo-
gliare la margherita, da chiedersi
in che cosa consista questo bene-
detto infortunio. Poi, per fortuna,
si materializza proprio il diretto in-
teressato, un Weah sorridente e di
nero vestito. «Ormai è passato tut-
to - esordisce George in un com-
prensibile italiano - Il mal di schie-
na non c’è più anche se ancora
non posso riprendere gli allena-
menti. E purtroppo questa è una
cosa che mi dà molto fastidio. È
una settimana che sto fermo, da
quando ho accusato dei fastidi do-
po Milan-Bari, mentre io sono uno
che ha bisogno di stare sempre in
mezzo ai compagni di squadra».
Sembrerebbe dunque tutto risolto,
se non fosse per quel punto inter-
rogativo che permane sulla data
del rientro agonistico. «Adesso me
ne torno a casa mia in Liberia - di-
ce Weah guardando il manto di
neve al di là della finestra -. Lì fa
caldo e potrò riposarmi per bene.
Poi riprenderò ad allenarmi con la
squadra. I due derby di Coppa Ita-
lia? Veramente io spero di tornare
ancora prima...». Il che, calendario
alla mano, significa che George ri-
vuole la sua maglia da titolare per
il 4 gennaio, quando il Milan an-
drà a Napoli. Prima del commiato
c’è spazio per una punzecchiatina:
George, adesso che è arrivato Ganz
ci sono tre attaccanti per due po-
sti... «Nessun problema, tanto alla
fine decide sempre Capello...».

Marco Ventimiglia

Gli arbitri
di domenica
prossima

Le terne arbitrali di serie A e B
di domenica prossima (ore
14,30). Serie A: Bari-Piacenza:
Braschi di Prato (Nicoletti/Rus-
so) Brescia-Roma: Ceccarini di
Livorno (Mazzei/Babini) Fio-
rentina-Atalanta: Trentalange
di Torino (Garofalo/Galvani)
Juventus-Empoli: Serena di
Bassano (Mangerini/Tita) La-
zio-Vicenza: Bolognino di Mi-
lano (Pisacreta/Gini) Milan-
Bologna (20.30):Rodomonti di
Teramo (Zanforlin/Cerofolini)
Parma-Lecce:TombolinidiAn-
cona (Ivaldi/Florio) Sampdo-
ria-Napoli: Borriello di Manto-
va (Bilò/Albanese) Udinese-In-
ter: Bazzoli di Merano (Prezio-
si/Di Savino) Serie B: Castel di
Sangro-Venezia: Pairetto di To-
rino (Massaro/Minotti) Chie-
vo-Ancona: Branzoni di Pavia
(Sapia/Malatesta) Lucchese-
Cagliari: Bettin di Padova (Pu-
glisi/Ramaglia) Padova-F.An-
dria: De Santis di Tivoli (Ansel-
mo/Ceniccola) Perugia-Foggia
(20/12): Nucini di Bergamo
(D’Antonio/Mirri) Ravenna-
Monza: Preschern di Mestre
(Toso/Toniolo) Reggiana-Ve-
rona: Collina di Viareggio
(Marradi/Coppola) Reggina-
Pescara: Strazzera di Trapani
(Mitro/Corda) Salernitana-To-
rino: Treossi di Forlì (Provesi/
Sebastianelli) Treviso-Ge-
noa:Bonfrisco di Monza (Mer-
curio/Sampirisi).

Il giocatore del Bologna Roberto Baggio Canepari/Ansa
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EDITORIALE

La «normalità»
di Salò

e quella del Reich

PAOLO SOLDINI

Sport
WendersWenders CHAMPIONS LEAGUE

Per la Juventus
quarti contro
la Dinamo Kiev
Il sorteggio di Ginevra
ha sentenziato che
la Juventus nei quarti
di Champions League
affronterà il 4 marzo
in casa gli ucraini
della Dinamo Kiev

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

S ARANNO PRESTO do-
dici anni da quando le
lezioni del professor
Klaus Hildebrand all’u-

niversità di Bonn e poi la
pubblicazione di un libro ac-
cesero, in Germania, il di-
battito politico-accademico
sul revisionismo storico. Da
allora lo Historikerstreit, ov-
vero il conflitto sulle origini,
le matrici ideologiche e l’u-
nicità (o meno) del nazio-
nalsocialismo in relazione
soprattutto all’altro grande
totalitarismo moderno,
quello staliniano, ha domi-
nato una buona parte della
cultura tedesca influenzando
anche il confronto politico.
In Francia qualche tempo fa,
superati opportunismi e reti-
cenze ben radicate anche
nella cultuta della gauche, si
è aperta una sincera riflessio-
ne sul collaborazionismo di
Vichy e sulle, tutt’altro che
marginali, colpe dell’antise-
mitismo francese. La Svizze-
ra s’interroga sulle responsa-
bilità dei propri dirigenti di
banche e restituisce l’oro
che i nazisti fecero affluire
nelle sue banche. Perfino la
Svezia, dopo le recenti sco-
perte sulle pratiche eugene-
tiche perseguite fino agli an-
ni ‘70, ha perso il diritto di
considerarsi un’isola vergine
nel mare delle Grandi Colpe
del secolo. A est del vecchio
confine tra i due blocchi le
riflessioni sul passato sono
altrettanto amare e forse
persino più laceranti in rela-
zione alla propria persa
identità.

A due anni dal Duemila,
insomma, tutta l’Europa è
ancora impegnata a fare i
conti con il Novecento. Nes-
suno si sognerebbe, in Ger-
mania, di «liquidare» il nazi-
smo relegandolo nell’archi-
vio dei «fatti storici». O me-
glio: qualcuno se lo è sogna-
to, per esempio a suo tempo
Franz Josef Strauss (e ancora
adesso, di tanto in tanto,
qualche esponente della de-
stra più conservatrice), ma la
cosa ha fatto, politicamente,
scandalo, et pour cause.
Neppure i «revisionisti» più
estremi, d’altronde, arrivano
a storicizzare il dodicennio
di Hitler e la seconda guerra
mondiale fino al grado di
pretendere una impossibile
«normalizzazione» della sto-
ria tedesca. Solo la destra
estrema, sia pure con qual-
che aggancio e qualche co-
perta connessione con l’e-
stablishment politico e cultu-
rale, rivendica questa «nor-

malità» e, non per caso, è
costretta, per farlo, a ricorre-
re alla «menzogna di Au-
schwitz», a negare, cioè, la
verità dell’Olocausto. E non
è un caso neppure, ovvia-
mente, che le autorità tede-
sche si siano trovate a un
certo punto nella necessità
di sanzionare per legge il ta-
bù etico-politico della
«menzogna di Auschwitz».
Non tanto per tutelare sa-
crosante sensibilità «resi-
due» o (già più discutibili)
interessi di immagine della
Germania all’estero, quanto
per sgombrare il campo da
un fattore di eversione delle
fondamenta istituzionali del-
la Repubblica federale. Ne-
gare l’Olocausto o le respon-
sabilità di Hitler nello scate-
namento della guerra; «nor-
malizzare storicizzando» più
di tanto (ci si passi l’espres-
sione) la storia tedesca è un
fatto eversivo. Nessuna de-
stra istituzionale lo fa, se non
provocatoriamente e pagan-
done un duro prezzo politi-
co (come Strauss) oppure
collocandosi consapevol-
mente sul confine del lecito
a intercettare demagogica-
mente le peggiori pulsioni
antisistema come fa Jörg
Haider in Austria.

E IN ITALIA? In Italia ab-
biamo avuto un gran-
de storico revisionista
che è stato Renzo De

Felice, del quale l’opinione
corrente ha ritenuto, magari
semplificando oltre il dovu-
to, soprattutto gli elementi
di storicizzazione del fasci-
smo italiano che insistevano
sulla sua diversità dal nazio-
nalsocialismo. Sul versante
opposto, quello delle «somi-
glianze» tra il fascismo italia-
no e il fascismo tedesco e
dei debiti del secondo verso
il primo, in Italia si è detto e
studiato ben poco. Come
poco, almeno fino a tempi
recenti, si è studiato dei rap-
porti tra Hitler e Mussolini e
fra la Germania e l’Italia spe-
cie in tempo di guerra. An-
cor oggi, chi voglia docu-
mentarsi sul periodo dell’oc-
cupazione della Wehrmacht
nel nostro paese, dell’ammi-
nistrazione germanica nelle
zone occupate o annesse al
Reich o perfino il destino
delle centinaia di migliaia di
internati militari italiani in
Germania, è costretto a ri-
correre in larga parte a testi
scritti da storici tedeschi.

SEGUE A PAGINA 4

UEFA E COPPA COPPE
Per Vicenza,
Inter e Lazio
«facile» turno
Coppa Coppe: il Vicenza
affronta il 5 marzo
in trasferta gli
olandesi del Roda
Uefa: Inter e Lazio in
casa il 3 marzo contro
Schalke 04 e Auxerre

IL SERVIZIO
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MILAN-BOLOGNA
L’ex Baggio
«Sacchi? Uno
che ti delude»
Domenica Milan-Bologna
L’ex Baggio va a ruota
libera: «Sacchi? È uno
che ti delude, di Tabarez
ho un buon ricordo. Se
fossi nato 30 anni fa
sarei stato un Rivera»
FRANCESCO ZUCCHINI
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«Il mio cielo
sopra
Los Angeles»

«Il mio cielo
sopra
Los Angeles»

Fo
to

A3 MILAN
Weah bloccato
ma per Capello
non ha nulla
GeorgeWeahha«solo»
maldischiena,riposerà
inLiberiasinoal4del
meseprossimo,manon
ha«discopatie»,dicono
tecniciemedicidella
societàrossonera

MARCO VENTIMIGLIA
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Il regista tedesco è a Parma
per una mostra di sue foto e parla
dell’America e del suo ultimo film

«Ecco la paranoia che accompagna la violenza»
FILIPPO D’ANGELO CRISTIANA PATERNÒ A PAGINA 7

Il regista tedesco è a Parma
per una mostra di sue foto e parla
dell’America e del suo ultimo film

«Ecco la paranoia che accompagna la violenza»
FILIPPO D’ANGELO CRISTIANA PATERNÒ A PAGINA 7

Il pretore insiste e obbliga a curare un altro malato di cancro

Di Bella, infuria la polemica
Una mozione Polo-Ulivo per una sperimentazione controllata della terapia.

Un flop l’opera in diretta su Raiuno in prima serata. A suo modo un dato consolante

Solo un milione per Macbeth? Meglio così
GIORDANO MONTECCHI

Il pretore di Maglie, Carlo Mada-
ro, ha emesso ieri un secondo
provvedimento col quale ha im-
posto alle autorità sanitarie di
somministrare gratuitamente la
terapia a base di somatostatina
messa a punto dal medico mode-
nese Luigi Di Bella ad un altro pa-
ziente salentino. Ilprovvedimen-
to è analogo a quello col quale il
magistrato aveva ordinato alla
Asl di curare col «metodo Di Bel-
la» un bambino di due anni che
hauntumorealcervello.

Ilmetodo delprofessorDi Bella
ha tra i suoi componenti centrali
la somatostatina, un farmaco già
noto e inserito in fascia «A». Cioè
gratuito ma solo per patologie di-
verse da quelle trattate con il
«metodo» del professore bolo-
gnese. Le reazioni del ministro
Rosy Bindi e e del professor Silvio
Garattini.

ALTOMARE MORELLI
A PAGINA 5

C
OSÌ HA parlato il Grande
Occhio: martedì sera il
Macbeth di Giuseppe Ver-
di trasmesso su Raiuno ha

avuto esattamente (!) 1.186.000
spettatori con uno share di 5.51.
In apertura di serata, si sono avu-
te però punte fino a quattro mi-
lioni.

Con l’ammiraglia Rai così con-
ciata, Tg5 e Striscia la notizia
hanno fatto incetta con numeri
da mundial, mentre Fabiofazio e
Pippobaudo se la sono passata
mica male nel club degli share
«over 20».

Ad assecondare l’ondata rétro
dei neo-melomani, sui libri di sto-
ria questo 16 dicembre dorrebbe
essere ricordato come la Water-
loo della lirica in prima serata.
Che cosa non ha funzionato?

La risposta è: niente, ossia tut-
to per una volta ha funzionato a
dovere. Per una volta il campo è
rimasto sgombro dalle anfetami-
ne mediatiche: l’opera ha interes-
sato un numero piuttosto ristret-
to di persone (come è giusto che

sia in un paese socialmente e cul-
turalmente avanzato), la Tv pub-
blica ha svolto un compito ap-
prezzabile offrendo un opportu-
no servizio culturale (lascerei il
«doveroso» per altre questioni) e
la gran massa di spettatori si è in-
dirizzata verso la solita manteca
che passa il convento.

Per una volta che le cose vanno
come dovrebbero, le agenzie so-
no in subbuglio, i teatranti in al-
larme. E quando invece dovrebbe
suonare l’allarme, ecco le campa-
ne suonare a stormo: quando as-
sistiamo allo spettacolo umiliante
di paesi in coda per una mondo-
visione di tenori in disarmo op-
pure soccombiamo alle pompie-
ristiche reclamizzazioni di spetta-
coli sublimi e ineffabili, sventolati
davanti a platee innumerevoli
(come accade agli indios di sem-
pre con gli specchietti degli eter-
ni conquistadores). Quando per
qualche megaevento laminato-
platino ci sbandierano risultati te-
levisivi ipermilionari che esistono
solo come scommessa vinta di

campagne promozionali da ma-
nuale del marketing. Ebbene,
quando tutto questo succede e ci
amareggia, ecco che tutti rincor-
rono il miraggio di folle oceani-
che folgorate dalla cultura: per-
ché no, non è vero, la cultura ri-
chiama, la cultura paga, la cultura
qui, la cultura quo, la cultura qua.
Eppure sono quelli i momenti più
allarmanti, quando culture diver-
se per storia, per numeri, vengo-
no piallate dalla tv e dalla sua
ideologia: se vale vende, se non
vende non esiste.

Un Macbeth della Scala visto
da un milione di persone? È una
notizia consolante. Cinque o die-
ci o venti milioni non sarebbero
stati spettatori di Macbeth, ma
scimpanzé teleguidati, adoratori
di questo o quel divo o, più sem-
plicemente, di tutto ciò che lucci-
ca. Il gran giorno? Sarà quando
Raiuno ci offrirà una Jenufa da
mezzo milione di spettatori, sen-
za che nessuno a Viale Mazzini o
in qualche teatro si brutti dalla fi-
nestra.
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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 18 dicembre 1997l’Unità15
Polemica nel Pds

Per Telecom
il nodo
del
presidente

Una scelta «tecnica» dopo molte pressioni, ha prevalso la complementarietà dei vettori

Per l’Alitalia il partner è la Klm
Nasce il quarto gruppo mondiale
La sconfitta Air France: «Buona fortuna». Il ministro Burlando: «Adesso possiamo pensare alla
privatizzazione». Le due compagnie: «Contiamo su significativi benefici finanziari».

La Cisl: «Unità sindacale nel duemila»

«Contratto nazionale?
Meglio quello
dentro le aziende»
La svolta di D’Antoni

ROMA. Attenzionepuntatasulcon-
siglio di amministrazione di Tele-
com che domanipotrebbescegliere
il nuovo presidente al posto del di-
missionarioGuido Rossi. Icacciato-
ri di teste avrebbero già messo a
punto l’identikit del prescelto, ma
non è detto che si arrivi alla decisio-
ne. Proprio ieri i capogruppo al Se-
nato,CesareSalvi,eallacommissio-
ne Lavori Pubblici, Antonello Falo-
mi,hannochiestochesiailTesoroe
non gli azionisti del nucleo stabile
adindicareilsuccessore.

Il Tesoro, spiegano, deve farsi ga-
rante dei piccoli investitori contro
le possibili prevaricazioni degli
azionisti di controllo. La proposta
incontranelPdslacontrarietàdichi
temeunoscivolamentodellapoliti-
cainquestionicheriguardanolage-
stione di una società privatizzata,
ma è stata formalmente appoggiata
da una nota stampa del partito. Im-
mediata la reazione degli esponenti
dell’opposizione che accusano la
quercia di voler occupare poltrone
nellaTelecomprivata.

Assai freddina anche la reazione
delgoverno:dopochel’altrogiorno
il ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampiavevadettochelanominaè
di competenza del consiglio di am-
ministrazione di Telecom, ieri è sta-
toilministrodellaComunicazione,
Antonio Maccanico, a ribadire il
concetto.Anchese,adireilvero,ap-
pare improbabile che il nucleo sta-
bile indichi al consiglio di ammini-
strazioneilpropriocandidatosenza
ottenere un preventivo via libera
dal governo, sia pur con discrezio-
ne. «La fisionomiaormaiprivatadi-
Telecom Italia rende autonoma l’o-
peratività del consiglio diammini-
strazione della società da un ruolo
nelle strategie sulletelecomunica-
zioni, in cui il Governo può e deve
fare la suaparte», ha sottolineato il
sottosegretarioVincenzoVitaricor-
dando comunque che «esiste l’isti-
tutodellagoldenshare».

Ma torniamo alla riunione del
cdadiTelecomchedomanidovreb-
be affrontare anche la pratica Dect
che sembra improvvisamente di-
ventato un oggetto misterioso an-
che per Telecom Italia. Dopo che
per mesi la società aveva protestato
per l’impossibilità di partire col ser-
vizio,unavoltaottenuta l’agognata
autorizzazionedalministero, iltele-
fonino da città pare sparito dalle
priorità commerciali dell’ammini-
stratore delegato Tommaso Tom-
masi di Vignano. Disinteresse? Di-
strazione? Nulla di tutto questo. In
realtà, i nuovi soci hannochiesto di
vedere chiaro nei numeri, di verifi-
care se effettivamente il nuovo ser-
vizio ha possibilità di essere remu-
nerativoorischiasoltantodiandare
pestare ai piedi a Tim con ricavi in-
certiperTelecom.Comunquesia, la
commercializzazionedi“Fido”non
potràpartireprimadelprossimoan-
no, troppo tardi per approfittare
dellacampagnavenditenatalizia.

L’Ancab, l’associazione naziona-
le cooperative di abitazione della
Legacoop, ha intanto stipulato un
accordo di collaborazione conTele-
com per la realizzazione di reti e si-
stemi di comunicazione a supporto
dellosviluppodiservizidihomeau-
tomation.Telecomforniràretialar-
ga banda e sistemi di comunicazio-
ne che consentiranno forme evolu-
te di telegestione di complessi im-
mobiliariedisingoliedifici.

ROMA. Il proprio vasto e appetibile
mercato domestico assieme all’ag-
gressività commerciale e agli aerei di
Klm: è sulla combinazione di questi
fattori che Alitalia gioca tutte le sue
carte per provare a sopravvivere e
darsi un futuro nella guerra dei cieli.
Ieri iconsiglidiamministrazionedel-
l’Iri prima e della compagnia, poi,
hanno ufficializzato la preferenza
dell’olandese volante come partner
strategico del vettore pilotato da Do-
menicoCempella.LasceltadiKlmha
messo definitivamente fuori gioco
gli altri due candidati: la svizzera
Swissair (le cui speranze si erano in
realtà da tempo fatte fievolissime) e
soprattuttoAirFrancechesinoall’ul-
timo aveva sperato di essere la pre-
scelta,contandosull’appoggiodeter-
minatoedinsistentediRifondazione
Comunista. Nonostante il presiden-
te del Consiglio, Romano Prodi, si
fosse mostrato sensibile alle osserva-
zioni che venivano da Parigi (ne ha
parlato con lo stesso presidente del
consiglio francese, Jospin), il gover-
no ha deciso di mantenersi coerente
con la scelta iniziale di lasciare che
fossero le argomentazioni «tecni-
che» a guidare l’individuazione del
partner.Ecosì l’altrasera,proprioalla
vigilia dei due consigli di ammini-
strazione, Cempella ha potuto inta-
scare ilvia liberadaPalazzoChigi.Air
France prende sportivamente «atto»
e dà mostra di non chalance augu-
rando «buona fortuna» a quella che
costituisce la quarta alleanza aerea
mondiale.

Si comincerà con un’intesa pretta-
mente commerciale ma, se i frutti sa-
ranno pari alle attese di «significativi
benefici finanziari nel medio termi-
ne», si arriverà con tutta probabilità
ad un intreccio azionario. Le indica-

zioni del governo sono chiare: entro
il ‘98, ha ribadito il ministro dei Tra-
sporti Claudio Burlando, il controllo
dello Stato scenderà sotto il 50% del
capitale. L’intesa con Klm appare
pertanto propedeutica al passaggio
successivo. Un accordo con Air Fran-
ce, la cui privatizzazione è stata po-
sposta nel tempo dal nuovo governo
francese, avrebbe rinviato i tempi
della cessione anche di Alitalia de-
prezzando il valore del titolo (che
non a caso ieri in Borsa ha raggranel-
lato un altro 2,52% a fianco dei gua-
dagni messi in mostra di recente). La
prospettiva, ovviamente, non piace-
va aipiloticheavrebbero in talmodo
visto scadere di valore quel 20% di
azionicheaspettanodimettersiinta-
sca al momento della ricapitalizza-
zioneincambiodegliaumentidipro-
duttività. Le prospettive di valorizza-

zione azionaria non dispiacciono,
ovviamente, neanche al futuro ven-
ditore Tesoro che non a caso ha insi-
stito perché la scelta del partner (e
dunque la valorizzazione azionaria
di Alitalia) precedesse la privatizza-
zione.

A favoredi Klmha anche giocato il
fattocheil suofatturatoelasuaflotta
di aerei,oltreadesseredislocati suun
territorio più lontano dal mercato
domestico di Alitalia, sono in linea
con inumeri della nostracompagnia
di bandiera e sostanzialmente com-
plementari con le sue strategie com-
merciali di rilancio. Nei timori del
management e dei piloti, invece,
l’abbraccio con Air France, che ha
flotta e passeggeri trasportati doppi e
mercati più vicini, avrebbe compor-
tato il rischio di un abbraccio soffo-
cante. Pericolo che non è comunque

da sottovalutarenemmenoconKlm:
i limiti allo sviluppo impostidagliac-
cordi europei sulla ricapitalizzazione
potrebbero spostare a favore degli
olandesi molte delle potenzialità di
traffico aggiuntivo oggi esistenti an-
che se si punta, spiega un comunica-
to, su un sistema multihub: Amster-
damSchiphol,Malpensa,Fiumicino.
Non a casoAlitalia stacercandodi far
scendere i vincoli imposti da Bruxel-
les,chepurepasseràalsetaccioanche
leclausoledellanuovaalleanza.

L’accordo verrà presentato alla
stampa domani a Milano Malpensa
da Cempella e dall’amministratore
delegato di Klm, Leo Van Wijk. Una
scelta simbolicavistoche lo scalomi-
laneseèintestaaipensieridiCempel-
la:vuol farne l’hubdiattaccodiAlita-
lia, anche a costo di limitare Fiumici-
no da cui del resto alcuni collega-
menti sono già stati deviati nell’ulti-
moorario invernale.Perora,comun-
que, siamo soloadunmemorandum
d’intesa. Il master agreement sarà
prontoadaprilementrel’accordode-
finitivo dovrà essere firmato entro
novembre ‘98, anche se si spera di
stringere i tempi. Alitalia usufruirà
dellestessecondizionidiKlmnell’ac-
cordo con l’americana North West e
potrà continuare l’intesa con Conti-
nentalsinoallascadenza.

Burlando guarda indietroal lavoro
svolto: «soloun anno fa l’Alitalia
sembrava morta oggi, invece, ha
strettoun’alleanza strategica con un
vettoreimportante».Sostanzialmen-
tepositivi icommentidelmondopo-
litico e sindacale, tranne quelli di Ri-
fondazione che accusa il governo di
aver mandato un «segnale pericolo-
so».

Gildo Campesato

DALL’INVIATO

ASSISI. Una nuova strategia contrat-
tuale e insieme, intrecciato, un rilan-
cio forte dell’obiettivo dell’unità sin-
dacale. Il messaggio che la Cisl man-
da da Assisi in vista degli appunta-
menti del ‘98 è chiaro. E duplice.
«Dopo il congresso della Uil (che si
terrà a inizio febbraio, ndr) - dice Ser-
gio D’Antoni - è possibile aprire la fa-
se costituente. Noi siamo pronti. Co-
meloeravamonel‘93,comeloerava-
mo al congresso di maggio». E per
questo indica «un percorso traspa-
rente». E un obiettivo. Quello di rag-
giungere il traguardo della costitu-
zione del nuovo soggetto entro il
duemila. Un soggetto in cui - «altro
che sindacato ulivista!» - qualunque
lavoratore possa sentirsi rappresen-
tato.

Non ha dubbi, il leader della Cisl.
Niente riedizioni del passato. Cioè
nienterivisitazionedellafederazione
unitaria chedoveva essere pontever-
so l’unità e invece è stata «un ponte
verso ilnulla».Secosì fosse,anzi, tan-
to varrebbe continuare con il plurali-
smo di oggi e con l’unità d’azione. È,
invece,possibileaprireunafasecosti-
tuente avendo come base il modello,
condiviso con Cgil e Uil, varato per il
pubblico impiego. Che salva sia la
concezione di rappresentanzabasata
sull’associazione-caraalsindacatodi
ispirazionecattolica -chequella,cara
allaCgil, fondatasul riconoscimento
delleRsu, lerappresentanzesindacali
unitarie. Purché però non si punti
sulla validazione erga omnes degli
accordi attraverso referendum. «Che
sarebbe - dice D’Antoni - la fine del
sindacalismoconfederale».

Secondo la Cisl, insomma-perdir-
la con«Conquistedel lavoro», ilquo-

tidiano della confederazione - sulla
strada dell’unità«noncisonopiùali-
bi». Così lasciano perplesso il leader
cislino le ultime dichiarazioni sul te-
madelnumerounodellaCgil.Coffe-
rati dice che è l’oradel sindacato uni-
tario perché, forse, ci saranno le con-
dizioni legislative per determinare la
certezzadella rappresentanza?D’An-
toni da Assisi risponde con una raffi-
ca di domande. La leggedicuiparla il
segretario di corso Italia è pregiudi-
ziale rispetto all’apertura della fase
costituente? E ancora. I tempi chi li
decide? il parlamento? E se il parla-
mento decide male o non decide del
tutto? E perché questa esigenza di ri-
badire che una volta fatto il nuovo
sindacato i padri fondatori sidevono
fare daparte?«Soloquandosi èal ter-
mine del percorso ci si preoccupa de-
gli assetti dirigenti. Sidecideràallora,
nonprima».Comedireche l’unitàè-
per tutti, Cgil, Cisl e Uil -unanecessi-
tà e una convinzione. Ma costruirla
nonsaràfacile.

Non solo. Le tre confederazioni -
che già a gennaio si troveranno a fare
i conti con il nodo della legge sulla ri-
duzione d’orario (D’Antoni, nono-
stante la disponibilità della Fim e del
suo segretario, Baretta, ha ribadito
che la Cisl «se passerà una legge che
dice che all’ora X l’orario diminuirà
per tutti, la osteggerà con tutte le sue
forze») - nei prossimi mesi, in vista
delverificadell’accordodel23luglio,
avranno un tema di discussione in
più. Se la concertazione, infatti, in
unasocietàcomplessa«è l’unicastra-
da possibile», l’unica alternativa al-
l’esploderedeiconflitti -eunastrada,
basata sulprincipiodella responsabi-
lità, che in questi anni ha dato frutti
importanti - non può però essere in-
tesa separatamente dalla contratta-
zione. Perché - dice D’Antoni - con-
certare ècontrattare. E se la concerta-
zione si irrigidisce in schemi scontati
e la contrattazione si concentra e si
esaurisce in ambito centrale, tutte e
due finiranno con l’avere il fiato cor-
to.Edèsullacontrattazionecheserve
lasvolta.Cosìse il contrattonaziona-
le di lavoro resta strumento essenzia-
le per garantire equilibrio, equità e
solidarietà (tanto che su scala nazio-
nale va purecontrattataunaquotadi
produttività), altrettantoessenzialeè
lo sviluppo della contrattazione
aziendaleeterritoriale.

Quella che esce dalla relazione di
D’Antoni è una nuova strategia con-
trattuale. Una strategia nella quale il
contrattonazionaleèdestinatoaper-
dere sempre più importanza, mentre
acquista - «anche con gradualità e
senza aprire fronti di polemica» -
sempre maggiore efficacia il secondo
livello. L’unico in grado, per sua na-
tura, di tenere in debito conto gli
squilibri e le peculiarità presenti a li-
vello locale o aziendale. Di più. Il lea-
der della Cisl arriva a ipotizzare - pur
ponendolo come interrogativo - il
passaggio a due livelli «alternativi».
Con il contratto più favorevole, di
settore, di territorio, di impresa, che
arriverebbe a rendere nullo quello
nazionale. Salvo che per i lavoratori
nontutelatialtrimenti.

In assoluto, questa accentuazione
dellacontrattazioneintegrativa,non
èunanovità.Mainmodocosìesplici-
to, laCislnonloavevamaidetto.Do-
poquelladiLadispolidiquarantacin-
que anni fa sulla contrattazione inte-
grativa,insomma,lasvoltadiAssisi.

Angelo Faccinetto

Probabilmente nel corso del weekend la firma dell’intesa, auspice il governo di Parigi

Accordo fatto tra l’Allianz e le Generali
Scongiurata la guerra per Agf in Francia
Al Leone di Trieste il controllo con il 70% della Amb di Aquisgrana e di alcune compagnie minori del grup-
po Athéna. Confermata l’assemblea del 10 gennaio per l’aumento di capitale: gli acquisti non sono finiti.

Uil: no alla
rappresentanza
per legge

Non è la legge sulla
rappresentanza che spiana
la strada per l’unità
sindacale perché il
processo dovrà avvenire
dal basso. Così il segretario
confederale della Uil,
Antonio Foccillo, spiega
che la Uil «è sempre stata
convinta che la
contrattazione poteva
definire i criteri sulla
rappresentanza. Tuttavia -
precisa - non ci sarebbero
problemi se si arrivasse ad
una legge di sostegno sulla
rappresentanza sulla base
del decreto Bassanini per il
pubblico impiego». Per
Foccillo, in ogni caso, «non
è certo la legge la
condizione per ragionare
sul sindacato unitario che
non dovrà rappresentare la
sommatoria di Cgil, Cisl e
Uil, ma le tre
organizzazioni unite da un
patto federativo. L’unità
non dovrà essere decisa dai
vertici, ma dovrà essere il
risultato di un processo che
viene dal basso».

MILANO. I giornali francesi (prima
Les Echos, poi Le monde) annun-
ciano la conclusione della guerra
tra la tedesca Allianz e le Assicu-
razioni Generali per il controllo
delle Agf (Assurances Générales
de France). Francesco Cingano,
presidente della Mediobanca, per
parte sua non smentisce: a chi gli
chiede se ci sarà effettivamente
un’intesa in tempi rapidi, rispon-
de con un asciutto «Credo di sì».
Alfonso Desiata, presidente del-
l’Ania e dell’Alleanza oltre che
consigliere a Trieste per parte sua
la butta in filosofia: «Meglio una
soluzione di compromesso che
guerre stellari».

Insomma, è fatta. La guerra
«stellare» tra due delle maggiori
compagnie d’Europa per il con-
trollo delle Agf (quarta in ordine
di grandezza, in Francia) non ci
sarà. Il consiglio di amministra-
zione delle Agf dovrebbe riunirsi
domani a Parigi per dare il pro-
prio assenso. Contemporanea-
mente - ma questa informazione
non trova per il momento con-
ferma - potrebbe riunirsi a Mila-

no il vertice delle Generali. Un
accordo verbale tra le parti sem-
bra già raggiunto, con la benedi-
zione di Dominique Strauss-
Kahn, potente ministro francese
dell’economia.

Il governo transalpino è inter-
venuto con mano pesante nella
trattativa, congelando per circa
70 giorni l’Offerta pubblica di ac-
quisto (Opa) lanciata lo scorso 13
ottobre dagli italiani sul capitale
delle Agf, e imponendo una solu-
zione negoziata. Missione com-
piuta: l’Allianz assumerà il con-
trollo delle Agf, mantenendone
però invariato il vertice, cosa che
consentirà ai francesi di conside-
rare ancora un po‘ francese la
compagnia; le Generali escono a
testa alta dallo scontro, conser-
vando le munizioni necessarie
per altri assalti.

I dettagli dell’accordo saranno
resi noti probabilmente nel corso
del fine settimana, quando i mer-
cati finanziari sono chiusi. Le Ge-
nerali assumeranno il controllo
della compagnia Amb di Aqui-
sgrana, la quinta per volume d’af-

fari in Germania: un gruppo soli-
do, che raccoglie ogni anno circa
16.000 miliardi di lire di premi. Il
Leone rileverà con un’Opa circa il
70% del capitale, con un esborso
nell’ordine dei 5.000 miliardi di
lire. Un successo, soprattutto se si
considera la estrema difficoltà
che hanno sempre incontrato le
società straniere a entrare nel
munitissimo mercato tedesco.

Ma gli italiani erano partiti lan-
cia in resta per fare conquisti in
Francia, non in Germania. E An-
toine Barnheim, presidente della
compagnia (oltre che partner del-
la Lazard Frères e vicepresidente
di Mediobanca) non poteva tor-
nare da questa campagna con un
pugno di mosche, dopo che la so-
cietà in passato ha già fallito l’as-
salto alla Victoire e alla Compa-
gnie du Midi.

I premi di consolazione per il
Leone sono stati cercati all’inter-
no del gruppo Athéna, quello
stesso dal quale tutto in pratica
ha avuto origine.

Per rinunciare all’assalto sulle
Agf le Generali hanno chiesto

proprio Athéna, ma l’Allianz ha
risposto picche. Si dovranno ac-
contentare di una serie di compa-
gnie minori del gruppo, Gpa e
Proxima, che «valgono» circa un
terzo del totale di Athéna.

La società ha confermato per il
prossimo 10 gennaio l’assemblea
dei soci a Trieste per delegare al
consiglio di amministrazione la
facoltà di ricorrere a aumenti ci
capitale anche di molte migliaia
di miliardi. Il Leone vuole essere
certo di avere i mezzi per tornare
all’assalto rapidamente, coglien-
do le eventuali occasioni che si
dovessero presentare (magari an-
che in Francia, dove è imminente
la privatizzazione del Gan).

Ma Mediobanca, che a Trieste
veste da sempre i panni dell’azio-
nista di riferimento, vuole avere
anche la possibilità di alzare a
tambur battente un muro contro
eventuali scalatori delle stesse
Generali: un aumento di capitale
potrebbe rendere più oneroso
l’assalto.

Dario Venegoni
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Tortona, accolte le richieste di rinvio a giudizio del pm che ha sostituito Cuva

Alla sbarra la banda dei sassi
Ma sarà un processo difficile
Prosciolti Mastarone e Lauria: «Finalmente fuori»

Il Nord Italia sotto la neve. A Torino due vittime del gelo

Europa ghiacciata
Più di 60 morti
A Parigi traffico in tilt per la neve. Problemi a Linate. Nel nostro paese
secondo le previsioni continuerà a nevicare fino a venerdì.

DALL’INVIATO

TORTONA. Ingiaccaecravatta,albar
dellapiazzadovec’èlaProcura,Gian-
ni Mastarone e Francesco Lauria
brindano davanti ai fotografi, ab-
bracciano mamme e fidanzate. «Fi-
nalmentefuori»,dicono.«Nonsoco-
mehofatto-diceMastarone-aregge-
re un anno intero. Quando ero «uno
dellabandadeisassi» ilpadronedica-
sa mi ha mandato via, ed ancora non
sono riuscito a trovare un apparta-
mento in affitto. Spero che adesso,
conquestecarte...».Lehainmano, le
carte che lo salvano. «Il giudice del-
l’udienza preliminare dichiara il non
luogo a procedere nei confronti di
Montagner Claudio, Mastarone
Gianni e Lauria Francesco, per non
averecommesso il fatto». Sarebbeve-
nuto senz’altro anche Claudio Mon-
tagner, oggi, al bar della Procura.
Avrebbe preso in mano le carte del-
l’assoluzione, ed avrebbe fatto il giro
del paese, per raccontare a tutti che
anche il giudice gli aveva dato ragio-
ne. «Nessuno potrà più infangarmi,
nonsonomaistatoilcapodiqueicri-
minali». Montagner è sepolto dauna
settimana nel cimitero di Vho, e le
carte servono soltanto alla moglie ed
ai figli, per confermare quell’inno-
cenzachelorononhannomaimesso
indubbio.

Scende una neve fitta, eMariaGra-
zia Berdini, sorella diMariaLetizia, la
donnaammazzataalcavalcaviadella
Cavallosa, evita il bardovec’è la festa
degli assolti ed entra subito in auto.
«Che tristezza», dice. «Ho fatto mi-
gliaia di chilometri, in questi mesi,
per venire a vedere questi degenerati
della razzaumana,chelancianoisas-
si senza nemmeno sapere perché.
SperocheinAssiseprendanounabel-

labotta».
Lagioiadegliassolti, la tristezzadei

Berdini. Sono le sole cose certe, in
questo giorno in cui si è deciso di
mandare in Corte d’Assise, con
un’accusadaergastolo, seigiovanied
una ragazza: Sandro, Paolo, Gabriele
e Franco Furlan, il cugino Paolo Ber-
tocco e Loredana Vezzaro. L’accusa è
concorso in omicidio, con l’aggra-
vante dei futili motivi. Il giudice del-
l’udienza preliminare,MassimoGul-
lino, non dice che sono stati sicura-
mente loro a lanciare i sassi. Non è
questo il suocompito.Diceche«non
sussistono i presupposti per la pro-
nuncia di non luogo a procedere nei
confrontidialcunodiquesti imputa-
ti». Parole che sembrano contorte,
ma che hanno un significato chiaro:
non si può escludere che ognuno di
questi sette accusati sia stato sul ca-
valcavia.Perquestoènecessaria«una
verifica nell’idonea sededibattimen-
tale».

Sarà un processo sul filo del rasoio,
quello che si aprirà ad Alessandria il
novemarzoprossimo.Cisonoindizi,
confessioni poi ritrattate, e tante
contraddizioni. Ilsoloragazzocheha
confermato la sua confessione e le
sue accuse agli altri anche nell’aula
dell‘ «incidente probatorio» è Rober-
to Siringa (questo il suo vero cogno-
me, secondo l’atto di nascita arrivato
in Procura). Ma questo giovane, che
ha problemi di salute mentale, è lo
stesso che, ad esempio, ha indicato
Gianni Mastarone come il giovane
che ha lanciato i sassi ed ha colpito
MariaLetiziaBerdini.«Èpropriolui»,
ha confermato durante un confron-
to.GianniMastarone ieriperòèstato
assolto. «Forse voleva dire - sostiene
l’accusa - che era proprio lui quello
che gli era stato mostrato in fotogra-

fia,durantegliinterrogatori».
«Sono soddisfatto - dice il nuovo

Pubblico ministero Maurizio Laudi -
perché lemierichiestedirinvioagiu-
dizioequellediassoluzionesonosta-
te pienamente accolte. Ma il provve-
dimento di oggi non è l’anticipazio-
nedellasentenza. Sièsoltantodeciso
che questi imputati debbono andare
sotto processo». Un processo sul filo
del rasoioperchétanti indizi, raccolti
nei primi giorni di indagine, non so-
no riusciti a diventare prove. Altri
eranoipensieridell’alloraprocurato-
re capo Aldo Cuva. Voleva trovare il
capo (il povero ClaudioMontagner),
voleva arrivare al misterioso avvoca-
to che avrebbe speculato sulle scom-
messe fatte al cavalcavia; aveva biso-
gno di altri «colpevoli» per restare in
prima pagina. Non bastavano le «te-
ste vuote» che così banalmente («Ho
sentito che i Furlan dicevano: siamo
noiquelli del cavalcavia») erano fini-
ti nella rete della giustizia. Gli indizi
che saranno portati nell’aula di Assi-
se sono gli stessi di gennaio, e sono
elencati in tredici punti, nel decreto
che dispone il giudizio. Gabriele e
Paolo Furlan, assieme al cugino Ber-
tocco,visti «seri e scuri involto», loro
cheridevanosempre, laseradeldelit-
to; l’acquisto di un cappellino e di
una musicassetta al Mercatone Zeta,
vicino al cavalcavia; una telefonata
in lingua eritrea della madre di Lore-
dana Vezzaro che parla con la figlia il
giorno dopo l’omicidio e le dice: «At-
tentacomeparli»;un’agendadiFran-
co Furlan, radioamatore, che dimo-
strerebbe come l’uomo, contraria-
mente a quanto detto, non fosse in
casa nell’ora della morte al cavalca-
via... Soprattutto, ci sono le confes-
sioni, o almeno le parziali ammissio-
ni, di Loredana Vezzaro, Roberto Si-

ringo, Alessandro e Gabriele Furlan e
Paolo Bertocco. È su queste carte che
si giocherà il processo. «Ci hanno co-
stretto a parlare, abbiamo dovuto
ammettere lecosechecidicevano lo-
ro», dicono alcuni degli accusati. Bi-
sogneràcapirese,siapureconintimi-
dazioni o promesse, gli accusati han-
no detto la verità, o se hanno inven-
tato qualcosa pur di fare finire gli in-
terrogatori. Certo, non fa una buona
impressione leggere, ad esempio su
un verbale del27gennaio,questepa-
role del procuratore Cuva: «Da que-
sto processo uscirete tutti sciancati e
morti ammazzati, nel senso che siete
nati così». Non mancherà il materia-
le, per gli avvocati difensori. Quindi-
cimila pagine di verbali, alcune im-
barazzanti per gli stessi legali, che a
voltesembranopiùpubbliciministe-
ri. «Dai, se hai fatto trenta, fai trentu-
no» (a Loredana Vezzaro). «Se tu di-
cessi di essere pentito, di essere stato
làquellasera...tustailavorandoades-
so per il tuo futuro» (aSandroFurlan,
17/1/97).«Impiccati»,rispondel’as-
sistito.

Si cercano altri giovani, che forse
nella sera del 27 dicembre sono di-
ventatiassassini.«Inconcorsoconal-
tri allo stato non identificati...», si
legge nel decreto del Gup. Gianni
Mastarone,oltrechecomelanciatore
delsasso,èstatoindicatoanchecome
«quello del pizzetto», che nonaveva.
Un ragazzo che davvero aveva il piz-
zetto fu «assolto» da Cuva perché
aveva «la faccia da bravo ragazzo».
Forse sarà lo stesso Maurizio Laudi,
ad interessarsi a «qualche nuova atti-
vitàdiindagine».Percercaregliassas-
sini, anche se «teste vuote», senza in-
ventarecapibandaemisterX.

Jenner Meletti

Temperature polari in Europa, in
particolare nei paesi dell’Est, in Gran
Bretagna, Francia ed Italia. Purtrop-
po il bollettino metereologicosegna-
la anche un’impressionante catena
divittimeperilgelo.Lenotiziepiùca-
tastrofiche arrivano dalla Polonia,
dove negli ultimi giorni una ventina
dipersonesonomorteperl’ondatadi
freddo polare che ha investito il Pae-
se. La colonnina del mercurio è scesa
di oltre quindici gradi sotto lo zero. E
la scorsa notte, ègelato l’estuariodel-
la Vistola, mentre nel resto della Po-
lonia la temperatura oscilla attorno
ai-20.

Altrettante drammatice le scene
che si ripetono da giorni in Romania
e in vaste aree dei Balcani, investite
tra l’altro da forti raffiche di vento,
dove la grave crisi economica rende
più acuta l’emergenza gelo. A Buca-
rest, settepersonesonomorteacausa
del freddo. I giornali locali riferisco-
nocheicorpicongelatidellevittime-
tutte persone senza fissa dimora - so-
no stati trovati in diversi quartieri
della capitale, dove in molte case
scarseggia l’energia per il riscalda-
mento.Da fontidiagenzia, inoltre, si
è appreso che martedì scorso, il mal-
tempo ha provocato la morte un uo-
mo, sorpreso su un ponte da un’im-
provvisa e violenta folata di vento
che lohagettatonel fiumesottostan-
te.

Altri morti per congelamento si se-
gnalano anche nella confinante Bul-
garia, dove il termometro è sceso a -
10. Almeno quattro le vittime, a Var-
na, Dobrich, Pazardjik, Blagoevgrad,
finora accertate, ma il bilancio ri-
schia di aumentare tragicamente,
mentre molti porti del Mar Nero, sia
in territorio rumeno, sia in quello
bulgaro,sonoimpraticabili.

Il freddo siberiano non ha rispar-
miato neppure la Gran Bretagna, né
la Francia. Londra si è risvegliata sot-
tounacopiosanevicata. Ilmaltempo
ha colpito oltre alla capitale, l’Inghil-
terra orientalee il Galles.Per fronteg-
giare l’improvvisa ondata di gelo, gli
amministratori pubblici hanno di-
spostolachiusuradiscuoleedasilini-
do; infine, disagi e ritardi si sono ac-
cumulati nella circolazione dei treni,
mentre numerosi i voli aerei cancel-
lati.

Da questa situazione, gli unici a
non trarre eccessivi svantaggi sem-
brano essere gli allibratori britannici
che hanno immediatamente abbas-
sato le quote delle scommesse sulla
neveaLondranelgiornodiNatale.

Neve anche sull’Arco di Trionfo,
ma con conseguente paralizzanti per
il traffico parigino, andato letteral-
mente in tilt. Gravi a causa del mal-
tempo, anche le ripercussioni sulla
viabilitàneidipartimentioccidentali
eorientalidellaFrancia.

Fiocchi di nevi anche sull’Italiadel
NordedelCentro.Damartedìseraha
cominciato a nevicare intensamente
su Torino, ma per fortuna nel pome-
riggio di ieri il maltempo ha offerto
una tregua. Nevicata, ma non copio-
se, suMilano,GenovaeBologna.Idi-
sagi maggiore, invece, si sono regi-
strati a Linate, mentre glioperativi di
Malpensa e Torino Caselle non han-
no subito contraccolpi. Purtroppo
con la nevesono in aumento gli inci-
dentistradali: lunghecodesoprattut-
to sulle autostrade. Dalla polizia stra-
dale sono arrivate segnalazioni di in-
cidenti,nongravi, sull’autostradatra
Voltri eArenzano,mentre laviabilità
hasubitointoppiinPiemonte.

Michele Ruggiero

Marta Russo:
presto ascoltato
Marco Taradash

Il procuratore di Roma
Salvatore Vecchione
intende ascoltare
immediatamente come
persone informate sui fatti
il deputato Marco
Taradash, il direttore del
periodico «Detective and
crime» Carmelo Lavorino, e
l’avvocato Falcetti, i quali
due giorni fa, in una
conferenza stampa, hanno
«rivelato» che la testimone
chiave dell’inchiesta
sull’omicidio Marta Russo,
Gabriella Alletto, sarebbe
stata sottoposta ad una
seduta di ipnosi per essere
«aiutata» a ricordare quello
che sarebbe avvenuto la
mattina del 9 maggio
scorso nell’aula 6
dell’istituto di filosofia del
diritto. Vecchione ha
aperto ieri mattina un
fascicolo che è stato
rubricato in «Atti relativi»,
poichè ancora non vi è
alcuna ipotesi di reato.
Anche Aurelio Mattei, lo
psicologo e uomo dei
servizi segreti indicato da
Lavorino come la persona
che avrebbe condotto la
seduta ipnotica, sarà
ascoltato presto.
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Sulla convocazione frizioni tra i popolari

Oggi Prodi incontra
i senatori dell’Ulivo
Sull’assemblea
l’«effetto Di Pietro»?

L’iniziativa degli organismi regionali dopo l’esposto di D’Alema. Redazione divisa su un invito al segretario pds

L’Ordine apre i procedimenti
contro direttore e inviato del Corsera
De Bortoli e Saulino dovranno rispondere delle accuse mosse nel ricorso, mentre per Verderami si deciderà sabato. La mag-
gioranza del Cdr boccia la proposta di uno dei membri per un’assemblea aperta dei giornalisti col leader della Quercia.

ROMA «Più Ulivo, meno partiti».
Con questa parola d’ordine Anto-
nio Di Pietro si presenta alla vigi-
lia della sua prima uscita «ufficia-
le», ovvero dell’incontro tra i se-
natori della maggioranza e Prodi e
Veltroni, convocata per oggi po-
meriggio al Senato. Appuntamen-
to promosso dal coordinamento
dell’Ulivo di cui il senatore del
Mugello fa parte assieme ai capi-
gruppo della coalizione. E - c’era
da prevederlo - proprio il fatto che
Antonio Di Pietro sia tra i firmata-
ri della convocazione ha suscitato
una polemica politica all’interno
del Ppi: qui un nutrito gruppo di
senatori ha chiesto e ottenuto che
il gruppo fosse convocato per
«chiedere conto» al suo presiden-
te, Leopoldo Elia del perché di
quella firma. Questione formale?
Solo apparentemente sì, ma evi-
dentemente la grana è politica, vi-
sto anche che tra i promotori della
«rivolta» vi sono alcuni fedelissi-
mi di Marini, mentre Elia fa parte
della sinistra popolare. Insomma
basta nominare Di Pietro per su-
scitare polemiche.

E ieri il neosenatore è stato al
centro di ben quattro mini-vicen-
de politiche. Intanto la storia della
formazione del suo gruppo: secon-
do il settimanale di destra «Il Bor-
ghese» tutto sarebbe pronto, ci so-
no le adesioni e c’è anche il nome.
A fidarsi del periodico sarebbe
«Centro dei valori» o anche «De-
mocrazia e legalità». In origine Di
Pietro aveva in mente di chiamar-
lo «Iniziativa per l’Ulivo», ma l’i-
dea che nel nome comparisse la
parola Ulivo non sarebbe piaciuta
nè a Prodi né a D’Alema. Sarà ve-
ro? Mah, la fonte non è delle più
attendibili. Tra le indiscrezioni c’è
quella di una adesione «ingom-
brante»: vorrebbe far parte del
gruppo anche un parlamentare
eletto sotto il simbolo di An, l’ul-
tra-destro Misserville...

Ma la vicenda del gruppo non si
ferma qui: ieri al Senato è stato
eletto un segretario della presiden-
za (il tredicesimo) che fa parte di
Rinnovamento italiano. Ebbene
nell’urna otto senatori hanno de-
posto la scheda col nome di Di
Pietro. Qualcuno ha detto che si
trattava di «prove tecniche» per la
formazione del gruppo. Ma i sena-
tori più vicini a Di Pietro hanno
negato di esser stati loro a dare
questo voto, che arriva evidente-
mente dall’area del Polo.

Altro problema - e qui torniamo
all’assemblea dei senatori della
maggioranza indetta per oggi - è
quello della presenza e dell’inter-
vento che vi terrà Di Pietro. I suoi
collaboratori assicurano che non
sarà affatto l’occasione per porre il
problema del gruppo e che anzi
l’ex-pm lascerebbe la sala se la
questione venisse fuori. Eppure
c’è già chi solleva piccoli problemi
procedurali: quanto tempo avrà
per il suo intervento Di Pietro? I
tre minuti regolamentari che ha
ogni senatore, o un tempo più
lungo. Qualcuno dirà che è solo
problema di cronometro. Eppure a
questa mini-polemica hanno par-
tecipato già ieri diversi esponenti
della maggioranza per sostenere
l’una o l’altra tesi.

Questione ben più rilevante - e
politicamente pesante - è quella
che riguarda l’iniziativa promossa
da un gruppo di parlamentari at-
torno alle riforme istituzionali. In

otto (Pecoraro Scanio e altri tre
della Rete, il verde Mattioli,ma an-
che Novelli della sinistra demo-
cratica e Orlando di Ri) hanno
avanzato una proposta di legge
costituzionale per introdurre la
possibilità di votare, nel referen-
dum confermativo sulla nuova co-
stituzione, non un solo quesito
che riguarda l’intero testo - come
prevede la legge istitutiva della Bi-
camerale - bensì sei diversi quesiti
per ognuna delle diverse parti di
cui è composto. La questione non
è piccola: se infatti la legge costi-
tuzionale sembra destinata con
ogni probabilità ad arenarsi (trop-
po complesso ne è l’iter perché
una iniziativa promossa da un
drappello di parlamentari senza
l’accordo delle grandi forze possa
concludersi positivamente) è il se-
gnale politico quello che conta. La
frantumazione del referendum si-
gnificherebbe in buona sostanza
che una nuova costituzione, pen-
sata come un «continuum», in cui
forma di governo e di stato, ruoli e
composizioni del parlamento, ga-
ranzie politiche e garanzie giuridi-
che per così dire «si tengono», po-
trebbe esser fatta saltare in alcune
sue parti lasciando vuoti o incon-
gruenze. Il punto più spinoso - co-
me è chiaro - è quello sulla giusti-
zia. L’iniziativa dei parlamentari
ricalca almeno in parte il pronun-
ciamento di Borrelli che si muove-
va in questo senso. Il problema è
che i promotori sostengono che
Di Pietro sta pensando se essere
tra i firmatari della legge al Sena-
to. E molti tra gli otto presentatori
sono «buoni amici» di Di Pietro.
L’ex-pm non si è pronunciato su
questo punto e perciò c’è attesa vi-
sto che si tratterebbe di un atto
politico qualificante. Di Pietro
non ha affrontato l’argomento
neppure ieri sera a Fiumicino, in
una iniziativa pubblica con Willer
Bordon, nel corso della quale ha
detto di voler «lavorare per la coa-
lizione, al di là dei partiti che la
compongono: l’obiettivo - ha ri-
petuto più volte - è più Ulivo e
meno partiti». Applaudito dai pre-
senti, l’ex-pm ha parlato per quasi
un’ora toccando vari temi: i rego-
lamenti parlamentari, il bipolari-
smo - «in cui credo» - e il costi-
tuendo gruppo nelle due Camere,
la giustizia e la Lega Nord. A pro-
posito del gruppo ha affermato
che la storia è nata quando, dopo
aver ricevuto la proposta, essersi
candidato, essere stato eletto, ha
scoperto che non esisteva un
«gruppo dell’Ulivo».

E intanto, dopo gli strascichi in-
torno allo slittamento del vertice
convocato da Prodi per martedì
scorso e spostato a lunedì, si ag-
giungono altri tre inviti all’incon-
tro: ci saranno anche Galasso, per
la Rete, Crucianelli, per i Comuni-
sti unitari, e Carniti, per i Cristia-
no sociali. Ma, inviti e polemiche
a parte, la questione è quella dei
contenuti del vertice. Dal Pds
molte voci insistono per dire che
questa deve essere l’occasione per
un rilancio dell’iniziativa di go-
verno. «Il vertice potrà essere utili
- commenta Angius - se stabilirà
un calendario per la ripresa» e or-
ganizzerà il «tanto annunciato
coordinamento dell’Ulivo». Altri-
menti rischia di essere una delu-
sione.

R.R.

ROMA. La vertenza D’Alema-«Cor-
riere della Sera» va a passo di carica.
L’ordine professionale lombardo ha
già aperto un procedimento a carico
del direttore Ferruccio De Bortoli,
l’ordine del Lazio ieri ha fatto altret-
tanto per il cronista politico Felice
Saulino. Ma l’urto frontale fra D’Ale-
ma e il quotidiano finisce per agitare
la vita al Corrierone ben oltre i confi-
ni«giudiziari»: ierisi sonomanifesta-
teclamorosamenteledivisioniall’in-
terno del Comitato sindacale che
rappresenta i giornalisti della coraz-
zata editoriale milanese. Uno dei
componenti del Cdr, Andrea Nica-
stro, ha invitato il leader pidiessino
ad una assemblea aperta da tenersi
dopo l’Epifania. D’Alema ha accetta-
to. Poche ore dopo, la maggioranza
del Comitato di redazione ha boccia-
to Nicastro. L’invitoè«una iniziativa
personale»,diconoi tre (Fiengo,Lan-
zara, Gorodisky) che contestano la
mossa del collega, giudicata fuori
luogo «in pendenza di giudìzi chiesti
dallostessoD’Alema».

Gli esposti della Quercia, com’è
noto, rispondevano a una «campa-
gna di menzogne» (parole del leader
del Pds) a proposito del «sindacato
unico dell’Ulivo» a capo del quale -
secondo il «Corriere» - D’Alema in-
tenderebbe insediare D’Antoni.
«Non ho mai proposto nulla del ge-
nere», è la replica del segretario della

Quercia, che ha promesso: midimet-
terò se il giornale dovesse dimostrare
chemento.

DopounfondinodiDeBortoliche
alludeva a pressioni dalemiane sugli
azionisti, il segretario ha aggiunto al
contenziosounaquerela.

D’Alema ha segnalato tre violazio-
ni del codice deontologico: l’aver
pubblicato il «Corriere» una notizia
falsa, ilnonaververificatoconD’Ale-
ma stesso, fonte primaria, l’informa-
zione; e infine l’averpresentato il fal-
so come vero in successive interviste
del quotidiano ai leader sindacali. È
sulla base di queste dolèances che i
consigli regionali dell’ordine ai quali
sonoiscritti i tregiornalistiaccusatisi
sono messi in moto. Quello del Lazio
haapertoilprocedimentodisciplina-
recontroSaulinodopoaverascoltato
il medesimo e il segretario pidiessino
alcuni giorni or sono. L’ordine lom-
bardo aveva proceduto a carico di De
Bortoli già una settimana fa. «Però -
ha spiegato ieri il presidente Franco
Abruzzo - noi non abbiamo il costu-
me,chehannoaRoma,dicomunica-
realmondoquestogeneredi iniziati-
ve». Abruzzo ha tenuto anche a ga-
rantisticamente precisare che - «co-
me recita una sentenza della Cassa-
zione che riproduciamo in tutti i no-
stri atti di incolpazione» - l’apertura
di un procedimento disciplinare
«non implica la colpevolezza del col-

legainteressato».
Sul terzofronte,quellocalabrese(lì

è iscritto il terzo cronista coinvolto,
Francesco Verderami), il presidente
Raffaele Nicolò ha annunciato che
riuniràilConsigliosabatoprossimo.

Il «caso Corriere» però travalica
ampiamente,comes’èvisto,iconfini
dell’iter disciplinare. Nella passata
settimanalapolemica-«seecomeso-
lidarizzare con i colleghi colpiti» -a-
veva già scosso il Cdr: ne era sortita
una lettera di Fiengo, figura storica
del sindacalismo di via Solferino, in
cui si invitava l’Ordine ad «astenersi
dal dar luogo e strumento al mante-
nimentodipressioni indebite».Fien-
go difendeva l’autonomia professio-
nale su un triplice fronte: la libertà
«dal Re», il potere politico, ma anche
l’indipendenza dal potere economi-
co e dal potere pubblicitario. Oltre
duecentogiornalisti,successivamen-
te, avevano firmato una lettera di so-
stegno a De Bortoli, Saulino e Verde-
rami.

LapresadiposizionediFiengonon
è sembrata sufficiente ad Andrea Ni-
castro, componente «di minoranza»
delCdr,cheeraassentedurantelapo-
lemica con D’Alema. Al rientro dal
viaggio di nozze, Nicastro ha accusa-
to il resto del Cdr di «ambiguità». Via
fax, ha poi invitato il segretario pi-
diessino a recarsi in via Solferino per
unariunioneapertaaigiornalistidel-

lealtretestate.
Nicastro assicura che lui «sogna»

un giornalismo «che ascolti i politici
rendere conto agli elettori degli
obiettivi raggiunti e dei sacrifici ne-
cessari, che non complichi la prosa
esplicita dei parlamentari, che rac-
conti i fatti che avvengono nelleaule
eduranteicomiziinvecediinventare
cene riservatee trametopsecret».Ma
in definitiva ritiene che D’Alema ab-
bia«mossoaccusegravissime».«Non
possiamo lasciare che infanghi il
giornaleenoistessi»,dice.

Il «lieto fine» però, l’«occasione»
del chiarimento o come si voglia
chiamarlo lasciaperplessi,anzigelidi
glialtrirappresentantideigiornalisti.
E la spiegazione non è lontana da
quella già rilasciata da Fiengo: il Cdr
vede nella vicenda «un capitolo di
una questione decisiva per ogni pae-
se democratico: il rapporto fra la li-
bertà (dicuigodel’editoreecheèaffi-
data nell’esercizio quotidiano esclu-
sivamente all’indipendenza del di-
rettore e dei giornalisti anche nei
confronti degli interessi economici
dello stesso editore), l’autorità politi-
ca, comunquesimanifesti, e ilpotere
finanziario». Il Cdr «non patteggia»
questa libertà «con nessuno». Come
dire: confronto sì, ma solo a giudìzi
chiusi.

Vittorio Ragone

Rinviata
la direzione
del Pds
sull’Unità
È stata annullata, a causa
degli impegni parlamentari,
la riunione di direzione del
Pds convocata per discutere
della vertenza «Unità». La
direzione - secondo quanto
riferisce una nota di
Botteghe Oscure - non ha
potuto svolgersi a causa
della mancanza del numero
legale per i concomitanti
lavori parlamentari. I
componenti della direzione
presenti hanno comunque
ascoltato l’informazione di
Francesco Riccio, tesoriere
del Pds e presidente del
consiglio di
amministrazione de “L’Arca
Società Editrice dell’Unità”,
sul progetto di riequilibrio
economico e finanziario del
quotidiano. È stato
confermato il mandato a
suo tempo già conferito
dalla direzione a porre in
essere tutti gi atti necessari
al coinvolgimento di
investitori nell’attività
editoriale del giornale e si è
deciso di tenere
prossimamente un incontro
sul rapporto tra politica e
informazione.
In mattinata i lavoratori
dell’Unità iscritti al Pds
avevano fatto pervenire un
messaggio al partito per
chiedere un confronto sulle
prospettive del giornale.
Alberto Leiss, segretario
della sezione informazione
del Pds, ha sollecitato con
questa lettera aperta alla
direzione del partito un
«chiarimento» sulle
prospettive e sulla
trasparenza dei prossimi
passaggi per quanto
riguarda il riassetto
proprietario e il rispetto
degli accordi anche da parte
della nuova proprietà. «Se si
arriverà ad un accordo
sindacale - si legge tra l’altro
nel messaggio - ciò sarà
dovuto soprattutto alla
scelta dei dipendenti di
considerare la via del
contratto di solidarietà del
tutto inedita in un
quotidiano che tutelerebbe
l’occupazione e quindi
anche la ricchezza del
prodotto e le basi per un
rilancio».

Maccanico presenterà un testo che tenga conto delle obiezioni della maggioranza

A gennaio nuovo progetto sull’emittenza
La Rai pronta alle dirette dal Parlamento
Il ministro delle Comunicazioni definisce «componibili» le divergenze che riguardano soprattutto la trasfor-
mazione dell’azienda in holding. Informazione-radio parlamentare: si ipotizza una gara tra pubblici e privati.

ROMA. Entro il15gennaiodovrebbe
essere pronta la stesura definitiva del
disegno di legge 1138 che, una volta
divenuto legge, porterebbe al riordi-
no complessivo del sistema dell’e-
mittenza. Sarà presentata alla Com-
missione lavori pubblici del Senato
tenendo conto delle diverse osserva-
zioni dei partiti di maggioranza. In
questo senso si è impegnato il mini-
stro delle Comunicazioni Antonio
Maccanico al termine della riunione
convocata sull’argomento (ne do-
vrebbeseguireunail22)da luidefini-
ta«costruttivae importante».Lastra-
tegia messa in campo, dopo la lace-
rante discussione sull’altro decreto
sull’emittenza, il 1021, poi trasfor-
matoinleggesembraessere,dunque,
quella di un’articolata discussione
preventiva in seno alla maggioranza
in modo da arrivare, poi, al voto con
già sciolti i nodi che pure ci sono al-
l’interno della compagine che ap-
poggia il governo. Che ci siano posi-
zioni discordanti lo ha, d’altra parte,
fatto intendere ieri lo stesso ministro
affermando che a suo avviso lediver-
seideesono«componibili».

Ilproblemapiùgrossosembraesse-

re quello della trasformazione della
Rai in holding, che non piace in-
nanzitutto a Rifondazione. Ne ha
fatto cenno anche il sottosegreta-
rio Vincenzo Vita, al termine della
riunione che, ha detto, «si è svolta
in un clima molto sereno anche se
permangono evidenti differenze
sul futuro assetto della Rai, sebbe-
ne il testo presentato dal governo
non entri nei dettagli della riorga-
nizzazione aziendale lasciando
ampia libertà proprio all’azienda
stessa. Cercheremo comunque di
utilizzare anche i giorni delle feste
di fine anno per approntare un te-
sto che metta in giusta relazione le
proposte del governo con le posi-
zioni della maggioranza». «Biso-
gna però fare presto - ha aggiunto
Vita - perché su governo e maggio-
ranza pesa una data, quella della
liberalizzazione che partirà il pri-
mo gennaio e la necessità di rece-
pire la direttiva comunitaria sulla
tv senza frontiere». Ed anche per
l’altro sottosegretario alle Comu-
nicazioni, Michele Lauria «il testo
è in fase di elaborazione. Ci sono
varie proposte che dovrebbero

portare il testo definitivo ad un
percorso più spedito di quello tor-
mentato del 1021. Se si perde qual-
che giorno adesso - ha aggiunto -
si recupererà in seguito». Con un
calendario dei lavori più spedito.

Mentre alla Camera si discuteva
anche della futura struttura della
Rai a viale Mazzini si svolgeva un
lunghissimo Consiglio di ammini-
strazione. Un’intera giornata dedi-
cata ad un ordine del giorno molto
lungo che andava dalle nomine di
nuovi corrispondenti dall’estero
alla discussione sulle prospettive
dello sviluppo del personale nel
1998, fino ad un progetto di ri-
strutturazione aziendale, la tanto
discussa bozza Iseppi. Ben presente
anche il problema della rete per
l’informazione parlamentare, fin
qui svolta da Radio radicale, che
dal governo ha avuto una proroga
fino al 31 gennaio, proprio per
consentire alla Rai di organizzare il
nuovo servizio. Il problema, com’è
noto, è quali frequenze la Rai po-
trà utilizzare. Se l’attuale gestore
del servizio non accetterà il prezzo
offerto dai responsabili di viale

Mazzini sia per le frequenze che
per la duplicazione dell’archivio
(poco meno di trenta miliardi) la
Rai dovrà acquistare altre frequen-
ze sul mercato per le quali, ha af-
fermato in Commissione di Vigi-
lanza il direttore generale Iseppi, le
opzioni sono già state fissate.
Quindi, con o senza le frequenze
dei radicali, dalla metà di gennaio,
alla Rai si dicono sicuri di riuscire a
coprire il servizio. Se non con le
frequenze attuali magari non co-
prendo interamente l’area oggi ser-
vita. Ma la quota nel giro di sei
mesi dovrebbe essere raggiunta. A
Radio radicale, che ha due conces-
sioni, nel caso andasse in porto la
vendita alla Rai, resterebbe sempre
una rete dalla quale continuare a
trasmettere. La vicenda potrebbe
essere risolta anche da una gara tra
pubblici e privati, al fine di indivi-
duare il soggetto radiofonico in
grado di trasmettere al meglio le
sedute parlamentari. È la proposta
di un ordine del giorno firmato da
tutti i gruppi parlamentari.

Marcella Ciarnelli
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«HaragioneScalfaro:vannoarresta-
ti. Non si può buttare letame contro
la polizia, gettare per strada il latte al-
la faccia di chi muore di fame». Le
proteste dei Cobas del latte (e delle
olive, e del riso) continuano a indi-
gnare i nostri lettori: «È gente ricca -
accusa Angela Criscino, di Genova
-, è gente che da un mese può per-
mettersi di non far nulla. È gente
pilotata da Berlusconi, da Bossi. Ma
che cosa succederebbe se fossimo
noi cittadini a fare lo sciopero del
latte, a smettere di acquistare pro-
dotti alimentari italiani?».

La lettrice torna anche su un al-
tro degli argomenti che più suscita-
no reazioni in questi giorni, la ri-
chiesta di arresto di Cesare Previti e,
soprattutto, lo spazio di cui ha po-
tuto godere a «Porta a porta», la tra-
smissione di Bruno Vespa: «Che co-
sa sarebbe successo - chiede Angela
Criscino - se a suo tempo ad andare
in televisione per difendersi fosse
stato Greganti? Sarebbe questa la
Rai dell’Ulivo?».

Che si tratti di questioni politi-
che o d’altro, la Rai è spesso nel mi-
rino delle critiche. Per la decisione
di trasmettere su Rai1, martedì sera,
la registrazione della prima scalige-
ra del «Macbeth» di Verdi, per
esempio. «Ma è possibile - chiede
Renato, di Roma - trasmettere in
prima serata, e su Rai1, un’opera

così difficile e che dura quattro ore?
Andate a vedere i dati d’ascolto: so-
no bassissimi. È logico: in prima se-
rata bisogna trasmettere qualcosa di
più popolare. E poi non è giusto far
”saltare” il Tg1 della sera». Renato
(che ce l’ha anche - giustamente -
con giornalisti e commentatori che
insistono a dire, sbagliando, che nel
2000 inizia il terzo millennio, che
invece comincerà solo il 10 gennaio
2001) si dice poi preoccupato per le
«troppe polemiche all’interno del-
l’Ulivo, proprio adesso che ci vanno
bene le elezioni, va bene l’econo-
mia, il Polo basta un soffio e casca.
Personaggi come Bo-
selli e Manconi devo-
no calmarsi, altrimen-
ti i nostri voti non li
avranno più».

Se i temi politici del
giorno suscitano ra-
gionamenti, ce n’è
uno, quello del giudi-
zio su chi combatté

durante la guerra di liberazione dal-
la parte sbagliata, che provoca rea-
zioni appassionate. È il caso di
un’anziana lettrice che arriva a mi-
nacciare di non votare più per il
presidente della Camera, Luciano
Violante, perché «si sta avvicinan-
do troppo ai fascisti». È il caso, an-
cora, del giovane architetto napole-
tano Gianni Rigillo - acceso soste-
nitore della tesi secondo la quale il
presidente Usa Truman avrebbe do-
vuto essere processato come crimi-
nale di guerra per aver ordinato il
bombardamento atomico del Giap-
pone nell’agosto 1945 - , che parla

di «preoccupante caduta della ten-
sione antifascista nella dirigenza
del Pds» ed esprime giudizi molto
severi nei confronti di Violante.

Tanto pacato nei toni quanto
preoccupato nella sostanza è invece
Giuseppe Giacopetti, che segnala
la scadenza, a gennaio, del blocco
di un milione di sfratti e chiede al
governo di far propria la proposta
avanzata da Di Pietro quando era
ministro dei lavori pubblici: conce-
dere sostanziosi sgravi fiscali sia a
chi concede in affitto le case sia agli
inquilini. Della questione albanesi
si occupa il lettore bergamasco Lo-

catelli, che da ex emi-
grante respinge ogni
forma di razzismo. E
avverte: «Non si può
dire che gli albanesi so-
no tutti cattivi, ma
nemmeno che sono
tutti buoni. Perché voi
giornalisti non fate del-
le inchieste, ma vere,

non a tavolino, per spiegare bene
come stanno le cose? Qui da noi
molti immigrati si sono integrati
bene, lavorano in fabbrica con noi,
ma in altre zone non è così. E dove
fanno concorrenza agli italiani, co-
stringendoli ad accettare salari più
bassi pur di avere un lavoro, i gio-
vani passano ad Alleanza naziona-
le».

È l’allargamento della Nato a Est
che preoccupa invece Carlo Pisani,
secondo il quale «c’è il rischio che
la Russia prenda delle contromisu-
re. Mi pare che la guerra fredda
continui, e ho l’impressione che gli
Usa agiscano così per tenere sotto
controllo la Germania. C’è qualcosa
di non detto, si prepara un brutto
avvenire per i giovani d’Europa».

La crisi dell’«Unità», infine, con-
tinua a suscitare solidarietà (ieri, tra
gli altri, da Tonino Baccini, di Ri-
mini) e proposte: Guido Perassi
suggerisce ai giornalisti di scrivere
una lettera indirizzata ai militanti
del Pds in cui si spieghi perché è
giusto leggere l’«Unità». La lettera
dovrebbe essere diffusa tra iscritti e
simpatizzanti del Pds insieme a una
diffusione militante del giornale, in
modo da incoraggiare i nuovi letto-
ri ad acquistare poi autonomamen-
te l’«Unità».

Pietro Stramba-Badiale

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Attenti a non perdere
la tensione antifascista»

Questa settimana risponde

Pietro Stramba-Badiale
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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PRIMEFILM Da oggi nelle sale «La vita è bella», scritto, diretto e interpretato dal comico

Un ebreo «chapliniano» nel lager
Benigni di Natale fa ridere e piangere
È la storia di un ometto che finisce ad Auschwitz insieme al figlio: per metterlo al riparo dall’orrore circostante inventa una
specie di gioco a premi. Per la prima volta il protagonista muore sullo schermo. Il pubblico apprezzerà?

Dalla Prima

spettacolo strano e straniante, in
cui il comico e il tragico stanno tut-
t’ee due dentro la stessaesperienza
epuòaccaderedi ridereedipiange-
renellostessoistante.

Come Roberto Benigni abbia ot-
tenuto tutto questo, è più difficile
spiegarlo. Io penso che alcune ipo-
tesipossibilisianoqueste.

Benigni sorvola l’ardua materia
dall’alto e alla sua maniera, e cioè
come potrebbe accadere al narra-
torediun raccontodi fare.Andatea
rileggervi le Fiabe italiane di Italo
Calvino e contate quanti racconti
di crudeltà e di orrore esse anno-
verino. Un Orco (o un Mangia-
fuoco, ma davvero crudele) è
sempre tra noi e può materializ-
zarsi in ogni istante in qualcosa
d’orribile: questa volta, nelle divi-
se verdi e negli occhi chiari, ottusi
e spietati delle SS di guardia ad
un campo di concentramento na-
zista.

È prodigioso come questo svol-
gimento fiabesco, lieve ed aereo
(davvero un po‘ calviniano, a
pensarci bene), non cancelli affat-
to l’orrore dell’universo concen-
trazionario: solo che lo condanna
in particolari fulminanti, in cui co-
me un raggio gelido e spietato di
luce cal la scena e ci consente di
vederla in tutta la sua terribilità.
Citerò un solo esempio. Un formi-
dabile Giustino Durante, zio del
protagonista, si sta spogliando
lentamente dei suoi miserabili in-
dumenti, per entrare nella came-
ra a gas. Accanto a lui un’indaffa-
rata ufficialessa tedesca, inciampa
e cade. Premuroso Giustino la aiu-
ta ad alzarsi, rivolgendosi a lei
con queste parole: «Si è fatta ma-
le, signora?». La graduata, senza
aprir bocca, gli lancia una sciabo-
lata dei suoi azzurrissimi, innocen-
tissimi occhi, in cui c’è stupore,
disprezzo, un’incommensurabile
lontananza, - o forse, più sempli-
cemente, il nulla. Fra l’uomo e il
non-uomo vediamo aprirsi l’abis-
so: è la rivelazione del male nella
sua forma più mediocre, cioè più
totale e profonda.

Contro, - in ogni senso contro,
«questo abisso (e in ciò affiora an-
che un elemento civile e morale,
da non trascurare), c’è il gioco
della sopravvivenza, che Roberto
conduce in un stretto rapporto di
complicità con il suo bambino
(molto bravo anche lui). Qui, per
capire la finezza delle invenzioni,
c’è un solo modo: vedere. Mi li-
miterò a questa osservazione. Be-
nigni ci mette di fronte alla rap-
presentazione di una vera e pro-
pria, spietata e disperata, lotta
per la vita, che però è combattuta
con le chiavi sorprendenti e inusi-
tate dell’immaginario infantile. Il
fiabesco trova qui il suo fonda-
mento realistico, umanissimo: si
tratta di salvare un bimbo dall’an-
nientamento, e Benigni ci riesce,
persuadendolo a farsi catturare in
una rete protettiva di coincidenze
e d’invenzioni, che la fine risulta
più resistente dell’intera, organiz-
zatissima macchina nazista.

Un ultimo spunto. A completa-
re un disegno di questa natura ci
voleva un elemento amoroso e al
tempo stesso materno, di cui Ni-
coletta Braschi si fa interprete
concisa e deliziosa. Oltre la difesa
del figlio, c’è nel film, ancor più
all’origine, più in radice, la nasci-
ta, anch’essa strana e irresistibile,
fortemente voluta e perseguita
contro ogni ostacolo, di un amo-
re. Quest’amore è destinato a
produrre il bambino, - ossia il pic-
colo uomo, il futuro, il pegno di
una unione e di una speranza, - e
il gioco paterno è fatto tutto per
salvarlo. E tuttavia i messaggi che
Roberto lancia nelle maniere più
imprevedibili attraverso gli orrori
del campo di concentramento
per tentare di raggiungere l’altri-
menti irraggiungibile Nicoletta,
sono messaggi d’amore, che pre-
scindono dalla discendenza e dal-
la continuazione. Anche questi
sono lampi di luce, ma luce di
quel sentimento umano che illu-
mina, con assoluta discrezione
poetica, la tenebra circostante.

[Alberto Asor Rosa]

Ci sono almeno tre scene da antolo-
gia in La vita è bella. La prima è il
duetto con Giustino Durano nella
sala da pranzo di un hotel sfavil-
lante che sembra uscire da una
commedia dei «telefoni bianchi»:
Benigni è un aspirante cameriere
che sotto lo sguardo severo/affet-
tuoso dello zio maître ricapitola
buffamente le regole del mestiere.
La seconda è Benigni che, spac-
ciandosi per un funzionario fasci-
sta venuto da Roma, improvvisa
davanti agli studenti uno spoglia-
rello farsesco che ridicolizza il Ma-
nifesto della Razza appena promul-
gato dal regime («Caviglie etru-
sche su stinco romano»...). La ter-
za - ma il riso stavolta si strozza in
gola - è ambientata dentro il lager
dove la famiglia Orefice è stata ap-
pena deportata: per non far pian-
gere il figlioletto Giosuè, sperduto
e spaventato, Benigni traduce fan-
tasiosamente dal tedesco, replican-
do mosse e tonalità di voce ma
non i concetti, le norme del cam-
po urlate da un sergentaccio.

Esce oggi nelle sale, in quasi 500
copie, il film più difficile e riuscito
del comico toscano. Il più difficile
perché, come molti sanno (ma la
pubblicità fa di tutto per nascon-
derlo), La vita è bella racconta sotto
forma di commedia l’avventura di
un ebreo molto chapliniano nel
campo di sterminio di Auschwitz;
il più riuscito perché, distaccando-
si dalle esangui formulette comi-
che del Mostro, rivela la crescita di
un regista che fino ad ora sembra-
va aver privilegiato il versante del-
l’attore. Anticipiamo la domanda
dei lettori: si ride? Sì, nonostante
quel tema. Come si rideva, del re-
sto, vedendoVogliamo vivere di Lu-

bitsch o Il grande dittatore di Cha-
plin. Paragoni impegnativi ma
non del tutto incongrui, anche se
l’interessato fa bene a schermirsi
rivendicando umilmente l’adesio-
ne a quei modelli nobili (tra i quali
spunta l’amico scomparso Troisi,
citato in due sequenze).

Comincia in letizia La vita è bel-
la, con il protagonista Guido Ore-
fice (Benigni) che solca con l’ami-
co poeta Ferruccio le campagne
aretine a bordo di una sbidonata
Balilla. «Son già partiti i treni / Si
son rotti i treni» rimeggia l’omet-
to, che è una soave forza della na-
tura, oltreché un inguaribile otti-
mista. Ma i tempi - siamo sul finire

degli anni Trenta - sono tutt’altro
che allegri. E così mentre Guido
corona il suo romanzo d’amore
con la maestra Dora, promessa
sposa a un tronfio fascistoide e
«salvata» in extremis, un vecchio
ronzino dipinto di verde con su
scritto «Achtung! Cavallo ebreo»
anticipa le incipienti leggi razziali
e la deportazione in Germania.

È un film diviso in due La vita è
bella: al primo tempo, aereo e spi-
ritoso, contrappuntato da «tor-
mentoni» farseschi (il cappello ru-
bato, la chiave dalla finestra...) e
da citazioni ironiche da Schopen-
hauer, ne segue un secondo cupo,
disturbante, eppure attraversato da

un’estrema forma di vitalità. Cer-
to, l’irrompere del treno piombato
in quel campo di sterminio «rico-
struito» in una vecchia fonderia di
Terni raggela lo spettatore, ma Be-
nigni è bravo nel mantenere sul fi-
lo del rasoio l’atmosfera tendente
al nero: sicché l’abominio dell’O-
locausto non arriva attraverso una
serie di scene-shock (impossibile
riproporre quei corpi macilenti e
quelle facce smunte), bensì filtrato
dalle estrose bugie del protagoni-
sta, il cui unico cruccio consiste
nel preservare il figlio dall’orrore
facendogli credere di partecipare a
una sorta di gioco a premi.

Non è più un segreto: Guido

muore in sottofinale,
fucilato - in un pudico
fuori campo - mentre
i carri armati america-
ni stanno per irrom-
pere nel lager. Una
scelta obbligata, non
rassicurante, che il co-
pione scritto insieme
a Vincenzo Cerami pi-
lota con una certa gra-
zia, senza temere di
infliggere al pubblico
natalizio un ulteriore

colpo. Difficile dire se il film repli-
cherà gli sfracelli commerciali del
Mostro. Nel frattempo c’è stato Pie-
raccioni, ed è probabile che Beni-
gni abbia voluto sottrarsi alla sfida
puntando in alto.

Ben fotografato da Tonino Delli
Colli e musicato con gusto da Ni-
cola Piovani, La vita è bella è anche
una buona prova d’attori: da Beni-
gni alla Braschi, da Giustino Dura-
no al piccolo Giorgio Cantarini,
tutti risultano intonati alla favola
amara, dalla quale si esce con uno
strano disagio sottopelle. Che fos-
se quella l’intenzione degli autori?

Michele Anselmi

18SPE03AF02
3.33
14.0

La vitaèbella
diRobertoBenigni
con: Roberto Benigni,

Nicoletta Braschi, Giusti-

no Durano, Giorgio Can-

tarini. Italia, 1997.

Roberto Benigni e Giorgio Cantarini in una scena di «La vita è bella» diretto dal comico toscano
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TELEPATIE

Si tenga la sua carota
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MEDIA/MENTE RAITRE 13.30

Dai bit ai culti dell’antico Egitto. La trasmissione
condotta da Carlo Massarini saràdedicata, infatti, a
quella corrente egizia dell’occulto che ha dato
originealla tradizioneesotericaoccidentale.

MOBY DICK ITALIA 1 20.45
Michele Santoro ospita il professor Luigi Di Bella,
scopritore del cocktail di farmaci che i suoi
sostenitori difendono come efficace terapia
anticancro. Sarà l’occasione per un confronto con
alcuni dei più famosi oncologi italiani: Dino
Amadori, Leonardo Santi, Francesco Cognetti e
MassimoLopez,AlbertoMantovani.

LE IENE ITALIA 1 23.10
Questa sera ospite, tragli altri, di SimonaVenturaci
sarà Roberto Benigni che è stato intervistato alla
prima del suo «La vita è bella». Tra le vittime della
trasmissione anche la Nazionale Cantanti.Per le
interviste impossibili: ilmagoOtelma.

BEST OF SONICMTV 21.00
Selezione delle migliori esibizioni dal vivo,
interviste e brani inediti delle prime 8 puntate di
Sonic: Jewel, C.S.I.. No Doubt, Noel Gallagher,
CasinoRoyale,ModenaCityRamblers.

18SPE04AF01

14.00 ILPRINCIPEAZIM
Regia di Zoltan Korda, con Sabu, Roger Livesey, Raymond Massey.
Gran Bretagna (1938). 96 minuti.
Il principe indiano del regno di Tokoti viene
ucciso e spodestato dal fratello, che inizia una
politica anti-anglosassone. Ma gli inglesi tro-
vano un valido alleato nel giovane figlio del
principe ucciso. Filmone d’avventura, di sapo-
reecoloreesotico.
TELEMONTECARLO

14.55 MATRIMONIOALL’ITALIANA
Regia di Vittorio De Sica, con Marcello Mastroianni, Sophia Loren, Al-
do Puglisi. Italia (1964). 104 minuti.
Filumena Marturano, ex prostituta, è stanca di
fare la serva-amante di Domenico. Per convin-
cerlo a farsi sposare, si finge in punto di morte,
e, fallito il tentativo, gli rivela di avere tre figli,
di cui uno è suo. Dalla commedia di Eduardo
De Filippo, lo spunto per imbastire una trama
suipanni ironicideidueprotagonisti.
RAIDUE

20.35 A30SECONDIDALLAFINE
Regia di Andrej Konchalovskij, con Jon Voight, Eric Roberts, Rebecca
De Mornay. Usa (1985). 110 minuti.
Un supercriminale evade dal carcere di massi-
ma sicurezza assieme a un giovane complice.
Salgono su un treno che si mette in moto senza
conducente. Avventura ad alta tensione tra
paesaggighiacciati.
RETEQUATTRO

20.45 IFALCHIDELLANOTTE
Regia di Bruce Malmuth, con Sylvester Stallone, Rutger Hauer, Lin-
dsay Wagner. Usa (1980). 98 minuti.
Un poliziotto passa all’antiterrorismo e se la
dovrà vedere con uno spietato killer interna-
zionale. Avventure carambolesche con Stallo-
ne fronteggiatodaungelidoHauer.
RAITRE

Martedì il «Macbeth» di Raiuno ha praticamente
azzerato la rete, non solo per gli scarsissimi ascolti,
ma anche peraver cancellato il Tg1,che è la punta
di diamantedella intera giornata televisiva,oltre-

ché un servizio chenon può mancare. Così, privato di quel per-
no, il palinsesto è diventato davvero etereo eanche l’opera è ri-
masta appesaal nulla. Invece il pubblico ha sorriso al film di
Raidue«Un giorno fortunato» recitato da Fabio Fazio con mol-
to garbo e da Claudio Bisio con quellostupore dolorosoche so-
logli attori veramente bravi sanno avere quando interpretano
ruoli di pazzi. Senzastrabuzzamenti e senzasbattimenti. Mol-
to nella parte anche glialtri e sorprendente soprattutto la
mamma Wilma DeAngelis, che speriamo sarà valorizzata da
ruoli futuri di caratterista. Anche in questo film per la tv la pro-
vincia è raccontata con molta poesia daquelli stessi che l’han-
no abbandonata per poterla ricordare connostalgia.Luoghi
familiari, dove si incontrano facce conosciute e dove siappar-
tiene a gruppi riconoscibili: sono cose che aiutano la fiction,
anche se non sempre fanno piacere nella vita. Di un mondo ri-
stretto si parlava anche nello speciale che seguiva, dedicatoa
Cicciano, il paese nelqualeè stato orribilmente straziato e as-
sassinato il piccolo Silvestro. Una troupe Rai, ben diretta da Da-
vid Sassoli, ha armatodi telecamere le mani dei bambini per
farci raccontare come si vive nelpaese. Con la lorostraordina-
ria serietà, i ragazzini hanno condotto unavera inchiesta sul
comune, i suoi luoghie i suoi abitanti. Strutture abbandonate,
faccescocciate eun preside incredibileche hadettodi aver
sempreusato«la politica del bastone e della carota».Ecco un
uomo chenon hacapito dovesi trova, che cosa fa e che cosaè
successo nel paese che lo ospita.

«Caro Marcello»
In ricordo di Mastroianni
20.50 CAROMARCELLO

Special dedicato all’attore scomparso un anno fa condotto da Paolo
Limiti

RAIDUE

Esattamente un anno fa, Mastroianni moriva nella sua
casa di Parigi. E stasera Raidue gli dedica uno special
condotto da Paolo Limiti, che ha invitato Lina
Wertmuller, Gina Lollobrigida, Silvana Pampanini,
Anita Ekberg, Giulio Bosetti, Tiberio Murgia, Antonella
Lualdi. In collegamento video interverranno anche
Claudia Cardinale, Nino Manfredi, Anouk Aimée, Leo
Gullotta, Mario Monicelli, Carlo Lizzani Carlo Giuffré,
Suso Cecchi D’Amico.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.37).......................... 9.862.000

PIAZZATI:
Un giorno fortunato (Raidue, 21.02)......................6.602.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.05) ........................ 6.219.000
La festa del disco (Canale 5, 21.04) ....................... 5.178.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.158.000

6.30 TG 1. [6804470]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15706876]

9.35 CASTELLI DI SABBIA. Film
drammatico (USA, 1965). Con Liz 
Taylor, Richard Burton. Regia di
Vincente Minnelli. [9593789]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [5156876]

12.30 TG 1 - FLASH. [62050]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4954654]

13.30 TELEGIORNALE. [56876]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8758012]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3086128]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9478876]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6452760]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [8040760]
17.45 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [9069673]
17.50 TG 1. [5454586]
18.00 CONCERTO SINFONICO.

[44215]
18.45 COLORADO. Gioco. [3810692]

20.00 TELEGIORNALE. [30499]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1812925]
20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. Regia di Loris Mazzetti.
[5382234]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [11411302]

23.10 TG 1. [3206147]
23.15 OVERLAND 2. Documentario.

[8622741]
0.05 TG 1 - NOTTE. [75432]
0.30 AGENDA / ZODIACO.

[7918906]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Da qui all’eternità; Kailash; Fi-
losofia. [3794646]

1.10 SOTTOVOCE. [6902548]
1.30 IL PASSATORE. Film dramma-

tico (Italia, 1947, b/n). Con Ros-
sano Brazzi. [1661109]

3.05 MILLELUCI. Varietà.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. Attualità.
[3233654]

7.00 GO CART MATTINA.All’interno:
9.15 Lassie. Tf. [86707050]

10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [40857]

10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [7089302]

11.00 MEDICINA 33. [53321]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8604128]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [4050]
12.00 I FATTI VOSTRI. [32654]

13.00 TG 2 - GIORNO. [41302]
14.00 CARO MARCELLO. “Ieri, oggi

e domani”: Mara. [2009692]
14.55 MATRIMONIO ALL’ITALIANA.

Film. [7154789]
16.35 TG 2 - FLASH. [1328079]
16.40 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4025079]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9654321]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [3982925]
19.05 CARO MARCELLO. Speciale.

All’interno: Speciale “Ci vedia-
mo in Tv”. Rb. [9411128]

20.30 TG 2 - 20,30. [82079]
20.50 CARO MARCELLO. Speciale

“Ci vediamo in Tv”. Rubrica.
“Marcello Mastroianni”. Conduce
Paolo Limiti. Di Paolo Limiti e
Paola Martini. Regia di Anna
Forghieri;
22.00 Le ultime lune. Comme-
dia. Con Marcello Mastroianni,
Erica Blanc. Regia di Giulio Bo-
setti. [32480673]

23.30 TG 2 - NOTTE. [8418]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [23277]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7766364]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [8290616]
0.35 TENERA È LA NOTTE. [6843722]
1.20 INCONTRO CON VINOBA

BHAVE. Attualità. [7714136]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [2681093]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2756234]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [2465]
8.30 LA ZINGARA ROSSA. Film

dramm. (GB, 1958). [2744499]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Epoca: anni che
camminano. Documenti; 11.00
Tema - Domande di fine mil-
lennio. Rubrica. [176147]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [92296]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.[9781012]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [510031]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [45128]
14.00 TGR / TG 3. [4180055]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [4159857]
14.55 TGR - LEONARDO / FRATELLI

D’ITALIE. [267302]
15.35 RAI SPORT. All’interno: Palla-

volo femminile. Italia - Germa-
nia; Basket. Euro Lega femmi-
nile. Como-Bourges. [4640128]

17.00 GEO & GEO. Rubrica condotta
da Licia Colò. [96692]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [1128]
19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO-

NALI. [782166]

20.10 ART’È. Attualità. Conduce Sonia
Raule. [9279673]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [78876]

20.45 I FALCHI DELLA NOTTE. Film
drammatico (USA, 1980). Con
Sylvester Stallone, Billy Dee Wil-
liams. Regia di Bruce Malmuth
V.M. di 14 anni. [487960]

22.30 TG 3 /TGR - TELEGIORNALI
REGIONALI. [944]

23.00 TOP SECRET. Attualità. “L’altra
faccia della storia”. Regia di Giu-
seppe Giannotti. [69586]

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN. Attua-
lità. [9772437]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7502426]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai vi-
ste). [47774548]

1.15 BILIARDO. Campionato Italia-
no. 2a prova. [6888722]

2.10 SCONFINI. Musicale. [4015118]
3.15 STORIE VERE. Attualità.

6.50 DAGLI APPENNINI ALLE AN-
DE. Miniserie. [2127215]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9273234]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7059925]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4871079]
9.50 PESTE E CORNA. Attualità.

[2678012]
10.00 REGINA. Telenovela. [7383]
10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica.

(Replica). [93789]
11.30 TG 4. [4912876]
11.40 FORUM. Rubrica. [7637857]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. All’interno: Tg 4. [517470]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [48215]

15.30 PICCOLA PRINCIPESSA. Film
commedia (USA, 1952). Con
Jan Hunter, Anita Louise, Shirley
Temple. Regia di Walter Lang.
[121031]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in-
terno: 18.55 Tg 4. [4976031]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4084166]

20.35 A 30 SECONDI DALLA FINE
(RUNAWAY TRAIN). Film dram-
matico (USA, 1985). Con Jon
Voight, Eric Roberts. Regia di
Andrei Konchalovsky. [5554550]

22.50 PARENTI SERPENTI. Film
commedia (Italia, 1992). Con
Cinzia Leone, Alessandro Ha-
ber. Regia di Mario Monicelli.
[7997499]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6995258]

1.30 BARETTA. Telefilm. [1841068]
2.20 PETER STROHM. Telefilm.

[3848155]
3.05 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [89078426]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[4248513]
3.30 RUBI. Telenovela. [6208971]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[8105722]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37930673]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [8923741]

10.15 SCI. Coppa del mondo. Super
Gigante femminile. [7906234]

11.30 AGLI ORDINI PAPÁ. Telefilm.
[1304895]

12.20 STUDIO SPORT. [6880296]
12.25 STUDIO APERTO. [8175166]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6025321]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [519147]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4532692]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5580147]
8.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Il

perito dell’accusa”. [4869586]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8743857]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier con Umberto
Smaila e la sua Band. Regia di
Beppe Recchia. [886012]

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [35792505]

8.30 TMC NEWS. [1437]
9.00 A TUTTO GAS. Film musicale

(USA, 1968). Con Elvis Presley,
Nancy Sinatra. Regia di Norman
Taurog. [4454234]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54148499]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [19012]

12.45 METEO. [6022234]
12.50 TMC NEWS. [573925]

13.25 CIAO CIAO PARADE. [810673]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker e
Walter Nudo. [182147]

15.00 !FUEGO! Varietà. [7692]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [7079]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. [57215]
17.30 HERCULES. Telefilm. [85234]
18.30 STUDIO APERTO. [61031]
18.55 STUDIO SPORT. [5504789]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

Con Heather Locklear, Andrew
Shue. [6383]

13.00 TG 5 - GIORNO. [88352]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9381760]
13.40 BEAUTIFUL. [840470]
14.10 UOMINI E DONNE. [5134876]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 
15.50 Le parole del cuore.
Film-Tv drammatico (USA,
1994). Con Kirk Douglas, Bess
Armstrong. Regia di Tom M-
cLoughlin. [9738483]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7619383]

18.35 TIRA & MOLLA. [5914050]

13.05 TMC SPORT. [6446227]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1788505]
14.00 IL PRINCIPE AZIM. Film avven-

tura (GB, 1938, b/n). [6373321]
15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
[17899050]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [7271942]

19.30 METEO. [18019]
19.35 TMC NEWS. [714050]
19.55 TMC SPORT. [593789]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [57924]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Riccardo
Iacona, Sandro Ruotolo.
[948215]

20.00 TG 5 - SERA. [57906]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [736012]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [4982895]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[435876]

20.30 BUDDY BUDDY. Film comme-
dia (USA, 1982). Con Jack
Lemmon, Walter Matthau. Re-
gia di Billy Wilder. [304857]

22.30 TMC SERA. [86302]
22.50 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [9364944]

23.10 LE IENE. Varietà. Conduce Si-
mona Ventura. [1042012]

0.10 STUDIO SPORT. [18451]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [4807180]
1.10 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [3540884]
1.20 STAR TREK. Tf. [3678762]
2.20 L’INCREDIBILE HULK. Tele-

film. [2070628]
3.20 STREET JUSTICE. [8585884]
4.20 I CINQUE DEL QUINTO PIA-

NO. Telefilm. [7429722]
4.50 TIME TRAX. Telefilm.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. Regia di Paolo Pie-
trangeli. [3301654]

1.00 TG 5 - NOTTE. [2348839]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5711364]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [7173172]

2.45 TG 5 (Replica). [8736677]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8588971]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

23.00 ASSASSINIO AL TERZO PIA-
NO. Film giallo. Con Simone Si-
gnoret. Regia di Curtis Harring-
ton. [6814321]

1.05 TMC DOMANI. [2776258]
1.20 DOTTOR SPOT. Conduce Lillo

Perri. (Replica). [52624884]
1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
(Replica). [84031819]

3.30 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.
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14.00 FLASH. [392499]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1338079]
16.00 HELP. [412012]
18.00 COLORADIO. Musi-

cale. [639031]
18.15 VEGAS. [3191741]
19.15 COLORADIO. Musi-

cale. [7021708]
19.30 ALTROMONDO.

Gioco. [379012]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [846673]
20.00 THE LION

NETWORK. [110741]
20.30 FLASH. [559296]
20.35 POLTERGEIST -THE

LEGACY. [5748654]
21.30 OLTRE I LIMITI III.

Telefilm. [286383]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [139876]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [11723760]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [645692]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [261234]

19.15 MOTOWN. [968166]
19.25 RUSH FINALE.

[4075147]
19.30 IL REGIONALE.

[146166]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [143079]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [579050]
20.45 IL MURO. [5271128]
21.45 PELLIKOLA. [319586]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3526418]
22.30 IL REGIONALE.

[293673]
23.30 LA CITTÀ DEI MO-

TORI - SPECIALE
MOTORSHOW

13.15 TG. News. [6818031]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

[777166]
14.45 ORCHIDEE E SAN-

GUE. [1543079]
15.00 OBIETTIVO VELA.

Rb sportiva (Replica).
[81396895]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm. Con
Richard Thomas,
Ralph Waite.[917876]

19.00 TG. News. [4874963]
20.50 L’ISOLA DI PASCA-

LE. Film drammatico
(GB, 1988). Con B.
Kinsley. Regia di J.
Dearden. [581741]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3550383]

23.35 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica di viaggi.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[425470]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”.
[74521302]

18.00 COMUNQUE CHIC.
“Quotidiano di moda
e costume”. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[833215]

18.30 TELESPORT.
[880499]

20.30 CASA VIP. Attualità.
Conduce Marina Ripa
di Meana. [215895]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA.“Setti-
manale sui problemi
sanitari”. Conduce
Fabrizio Cerusico 

13.30 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [826050]

14.30 ZAK. [766079]
15.00 METALMECCANICO

E PARRUCCHIERA
IN UN TURBINE DI
SESSO E POLITICA.
Film com. [3860499]

17.20 DUE SULLA STRA-
DA. Film commedia.
[9713383]

19.00 SPIN CITY.[493586]
19.30 COM’È. [492857]
20.00 BASKET. Eurolega.

Benetton Treviso-
Croatia Spalato.
[5115215]

21.45 BASKET. Eurolega.
Ulker Istanbul-Kinder
Bologna. [2259234]

23.15 THE NET - INTRAP-
POLATA NELLA
RETE. Film thriller.

113.35 KARATE KID 4. Film
azione. [8714166]

15.15 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [9573673]

16.00 SPIN CITY. [851692]
16.25 ALIEN NATION:

MILLENNIUM. Film
fant. [3185895]

17.50 BUGSY. Film polizie-
sco. [63813925]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [491128]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [186925]

21.15 DEAD MAN
WALKING - CON-
DANNATO A MOR-
TE. Film drammatico.
[9765645]

23.15 3 GIORNI PER LA
VERITÀ. Film dram-
matico. [8958673]

1.00 YANKEE ZULU. Film
commedia.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 14.30; 15; 16; 17; 17.30; 18;
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 7.45
L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Dentro l’Europa; 13.28
Doppiando, doppiando. Quando
Vittorio De Sica fu doppiato in tedesco.
4a parte; 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Previsioni week-end;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi;
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10 Il
risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere la
Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I segreti
di San Salvario; 9.10 I sogni spiegati
dallo psichiatra; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Fabrizio
Frizzi; 12.56 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E vis-
sero felici e contenti...; 21.00 Suoni e
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;
11.00 Pagine: Nico Orengo legge “Il

salto dell’acciuga”; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.30 Indovina chi viene a pran-
zo?  12.45 La Barcaccia; 14.04 Lampi
d’autunno; Faust; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Bianco e nero; 20.00
Poesia su poesia. Autoritratto di
Giuseppe Conte; 20.09 Poesia e musi-
ca. Il sonetto attraverso i secoli; 20.17
Radiotre Suite; Il Cartellone. Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai: Stagione
1997/98; 20.30 Siegfred. III atto; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti GIAPPONE Crisi epilettiche dopo 5 secondi di «lampi»

In ospedale 732 bambini
per un cartone alla tv
Due sono in rianimazione. Interviene anche il governo e la serie è stata bloccata.
È il cartone più famoso, tratto da un diffusissimo viedogioco della Nintendo.

Lavoro, navigare
a metà tra Europa e Usa

FERDINANDO TARGETTI

I
L PRIMO CONVEGNO in Bocconi del secon-
do ciclo di lezioni Mattioli è stato dedicato
alla globalizzazione dei mercati con due inte-
ressanti interventi di Aghion e Williamson. La

lettura di queste relazioni mi hanno indotto a
delle considerazioni sulla politica dell’occupazio-
ne nel nostro paese.

Negli ultimi 130 anni si sono avute quattro fasi
del processo di globalizzazione dell’economia; la
prima dal 1870 al 1914, la seconda dal 1950 al
1975, la terza da quella data ai nostri giorni. Il
periodo tra le due guerre invece è stato investito
da un processo inverso, di chiusura delle econo-
mie, di riduzione di scambi di merci, tecnologia,
capitali e persone. È convincimento della lettera-
tura storico-economica più recente che in tutti i
periodi di globalizzazione si sono avuti due feno-
meni che sono presenti con segno inverso nel
periodo di autarchia. Il «primo fenomeno» è la ri-
duzione della dispensione dei salari reali a paesi
in conseguenza della maggiore crescita dei salari
reali dei paesi inseguitori rispetto a quelli del pae-
se leader. Il «secondo fenomeno» (che un punto
di vista perequativo ha un segno opposto al pre-
cedente) consiste in un maggior divario, all’inter-
no del paese leader, tra i salari dei lavoratori qua-
lificati e quelli dei lavoratori senza qualifica. E
questo divario non è destinato spontaneamente
a ridursi per l’operare di forze di mercato perché
prodotto da un processo di divergenza cumulati-
va.

Già nel primo, e sicuramente nel secondo pe-
riodo di globalizzazione il paese leader erano gli
Stati Uniti d’America e i paesi inseguitori erano i
paesi europei (e poi il Giappone). Nel terzo perio-
do di globalizzazione (quello che stiamo viven-
do) i paesi leader sono diventati oltre agli Stati
Uniti anche l’Europa e il Giappone che hanno
completato il processo di «catching up», mentre
i paesi inseguitori comprendono molti paesi asia-
tici (e in minor misura qualche paese dell’Ameri-
ca Latina).

In quest’ultimo periodo di globalizzazione il
«secondo fenomeno» si presenta in modo diver-
so all’interno dei paesi leader. Negli Stati Uniti il
divario tra lavoratori qualificati e non si manifesta
sul terreno salariale; in Europa in una consistente
differenza tra i tassi di disoccupazione nei due
gruppi di lavoratori. Malgrado che il tasso di cre-
scita dell’economia sia circa lo stesso nelle due
aree economiche, negli ultimi 30 anni negli Stati
Uniti si sono creati 30 milioni di lavoratori nel
settore privato, nell’Europa dei 12 (area di circa
le stesse dimensioni) ne sono stati creati solo cir-

ca sette. I differenziali salariali tuttavia sono mol-
to minori in Europa che negli Stati Uniti. La dise-
guaglianza sul lato occidentale dell’Atlantico è
nei redditi (bassi per i non qualificati), sul lato
orientale nell’occupazione (bassa per i non quali-
ficati). Negli ultimi quattro anni (complice anche
il maggior tasso di crescita dell’economia ameri-
cana rispetto a quello di un’Europa deflazionata
dalla contemporanea adozione in tutti i paesi, di
politiche di convergenza ai parametri di Maa-
stricht) in Usa si sono creati dodici milioni di po-
sti di lavoro, mentre in Europa ne sono stati di-
strutti due.

Una politica di sinistra nell’epoca della globa-
lizzazione vuol dire lenire queste disuguaglianze
(prodotte dal «secondo fenomeno») senza osta-
colare il processo di globalizzazione che è una
chance per i paesi più arretrati (il «primo feno-
meno»). Per far questo credo che si debba navi-
gare a metà strada tra Stati Uniti e Europa. Nel
nostro paese questa politica dovrebbe derivare
da un duplice intervento. Il primo, di segno libe-
rista, dovrebbe articolarsi in una legislazione che
riduca il peso degli oneri sociali (soprattutto al
Sud) e che consenta una maggiore «adattabilità»
di chi domanda lavoro alle condizioni richieste
dal mercato: mobilità territoriale, part time, libe-
ralizzazione nel settore dei servizi, privatizzazione
del collocamento, maggiore facilità di ingresso,
ma anche fuoriuscita del lavoratore dall’impresa
in sintonia con il ciclo economico e degli affari,
eccetera. Il secondo di segno interventista do-
vrebbe consistere in un grande investimento
(non solo privato) in educazione, formazione, ri-
qualificazione e accumulazione di capitale uma-
no. È la strada maestra per non subire il «secon-
do fenomeno» della globalizzazione. Questo è la
strada che era espressa a chiare lettere nel pro-
gramma dell’Ulivo.

La scarsità di risorse a disposizione nel nostro
bilancio pubblico ci obbligano a delle scelte. A
mio parere le scelte in tema di politiche dell’oc-
cupazione che il nostro governo si accinge a
compiere non riflettono in pieno questa priorità.
Infatti le risorse destinate all’aumento di accumu-
lazione di capitale umano sono molto modeste,
sembra invece che verrà compiuto uno sforzo fi-
nanziario non trascurabile per finanziare una legi-
slazione di lavori socialmente utili al Sud e una le-
gislazione di riduzione dell’orario di lavoro al
Nord. Per stigmatizzare in uno slogan la contrap-
posizione tra le due politiche, dire che anziché
investire risorse affinché «si lavori meno, ma si la-
vori tutti», è meglio investirle affinché «si lavori
meglio, e si lavori tutti».

Come in un film dell’orrore, quando la
figura animata si proietta fuori dallo
schermo e ghermisce lo spettatore para-
lizzato dalla paura, il micidiale lampo
del mostro Pikachu schizza dal televiso-
re e tramortisce schiere di ignari, indife-
si,piccolicartoon-dipendenti.

Accade in Giappone, di martedì po-
meriggio, tra le diciotto e trenta e le di-
ciannove, quando va in onda la più po-
polare serie del momento, «Pokemon».
Il titolo non è altro che la contrazione,
acusticamente più consona all’orechio
nipponico, dell’espressione inglese «Po-
cket monsters», ovverossia Mostri tasca-
bili.

Impressionante: ben settecentotren-
tadue ricoverati, con sintomi più o me-
no gravi, di attacchi para-epilettici. La
maggior parte è stata dimessa dopo un
check-up e la somministrazione di so-
stanze sedative. Ma almeno duecento-
dieci di loro erano ancora in ospedale
quand’erano trascorse più di ventiquat-
tr’oredall’evento.

Alcuni pazienti versano in condizioni
molto preccupanti. Nell’isola sudocci-
dentale di Kyushu una bambina di cin-
queanniè insaladi rianimazione,sotto-
posta ad una terapia intensiva. Stesso
trattamento aOsaka, la secondacittàdel
Sol levante, per una ragazzina undicen-
ne.

Raccontano i genitori di Ippei Kamu-
ra, 15 anni, residente a Chiba, un sob-
borgo di Tokyo: «Nostro figlio era da po-
cotornatodascuola, ecomeognimarte-
dì si era piazzato davanti alla televisione
per godersi la sua trasmissione preferita,
Pokemon. Casualmente ci trovavamo
anche noi con lui nella stanza. L’abbia-
mo visto crollare sul pavimento tutto
d’uncolpo,mentreloschermoemetteva
fascidi luce intensissimi.Avevagliocchi
sbarrati, le labbra viola, respirava affan-
nosamente».

«Non abbiamo subito collegato il suo
svenimento con il programmatv -conti-
nuano i genitori del ragazzino-. Non ab-
biamo avuto tempo di pensare. Solo do-
po,quandoinospedalecihannoraccon-
tato di altri episodi simili, abbiamo rico-
struito quanto era accaduto e ne abbia-
mocapitolacausa».

Da ogni angolo del Giappone piovo-
no sui mass-media storie più o meno si-
mili. Protagonisti nella maggior parte
deicasi,bambinioadolescenti.Isintomi
per lo più sono quelli che caratterizzano
le crisi epilettiche: nausea, annebbia-

mento della vista, e, nei casi più gravi,
ansimazione, convulsioni, perdita della
conoscenza. Qualcuno è rimasto vitti-
madiamnesie,enonriuscivaaricordare
cosa fosseaccaduto.Addiritturaqualche
bambino nemmeno rammentava di
averevistoilprogrammatelevisivo.

L’istantaneo contagio telematico è
esplosoalventesimodeitrentaminutidi
Pokemon. In quel momento Pikachu,
popolare campione di mille battaglie
elettroniche,siaccingevaasferrareilcol-
po di grazia al suo minuscolo ma mici-
dialenemico:unvirusdeicomputer.

Pikachu dal volto di topo liquidava
unavoltapertutteilmaledettoassassino
di più d’un software, scagliandogli ad-
dosso una bomba-vaccino. Gli occhi del
roditore virtuale roteavano vorticosa-
mente emettendo, per cinque secondi,
abbaglianti flash rossastri. Gli immagi-
nari computerdiPokemonscampavano
al morbo incombente. Ma i bambini in
carne ed ossa del Giappone cadevano
preda di una inedita forma epidemica di
matricecibernetica.

Inedita finoad uncertopunto.Secon-
dogliesperti,disturbiconcaratteristiche
simili erano già stati notati in laborato-
rio, particolarmente su soggetti predi-
sposti all’epilessia. Era già noto inoltre
l’impattodevastantechepuòaveresullo
stesso tipo di pazienti la ripetuta esposi-
zione a raggi di luce intermittenti, ad
esempio nel caso di automobilisti che
stiano attraversando un lungo tunnel il-
luminato.

Qualche anno fa inoltre decine di ra-
gazziniavevanoaccusatosintomianalo-
ghi a quelli moltiplicati per cento l’altro
giornodaPokemon.Alloraperòglieffet-
ti erano stati meno pesanti. Quella volta
la causa scatenante inoltre non era stato
un programma televisivo, ma un video-
game. Si era trattato inoltre soprattutto
di irritazioniagliocchi.Lanovitàdel fat-
toaccadutol’altrogiornostasoprattutto
nella dimensione del fenomeno. Mai
prima d’ora si erano verificati centinaia
dicontemporaneeetantogravicrisi.

Un responsabile nazionale della divi-
sione programmi della Tokyo tv, Hiro-
nari Mori, sostiene che ilcartoneanima-
to era stato preventivamente esaminato
dalla speciale sezione ispettiva, senza
chefossestatoriscontratoalcunelemen-
to tale da sconsigliare la messa in onda.
Moriassicuracheifuturiepisodidellase-
rie saranno sottoposti ad un più attento
monitoraggio e comunque in via pre-

cauzionalelatrasmissioneèsospesa.
Il funzionario ammette che la visione

di quella sequenza aveva prodotto un
qualche effetto su di lui, limitato però
soltanto ad uno sbattito di palpebre. La
stessa persona ha precisato che non gli
risultanorichiestedirisarcimentodanni
da parte dei famliari dei piccoli, ma la
compagnia sta valutando l’opportunita
di provvedervi autonomamente. Evi-
dente l’imbarazzo per il danno provoca-
to. Il portavoce dell’azienda, Hiroshi
Uramoto, sièscusatoconlefamigliedel-
le piccole vittime: «Siamo sconvolti per
il fatto che tanti bambini siano finiti in
ospedale».

Pokemonviaggiavadalloscorsoaprile
sullefrequenzedioltretrentacanalitele-
visivi, che ora l’hanno cancellato in
massa dal loro palinsesto. Si tratta della
trasposizionetelevisivadiunodeipiùre-
centi giochi elettronici della Nintendo,
un nome ben noto agli appassionati del
settore.

Un portavoce della Nintendo si è af-
frettato a negare ogni responsabilità per
quanto accaduto l’altro giorno: «Non
abbiamo nulla a che fare con il cartoon.
L’unico nesso fra quella serie televisiva e
il nostro videogame è rappresentato dai
personaggi». Il gioco è in vendita dallo
scorsofebbraioesinoadoranesonostati
giàvendutisettemilionidicopie.

Un aspetto inquietante della vicenda
è che la catena di malori ha avuto una
sorta di replay, seppure su scala ridotta,
nellastessaseratadimartedì.

È accaduto quando la televisione na-
zionale, informando il pubblico sull’e-
ventodipocheoreprima,haritrasmesso
alcuni spezzoni del cartone, compresi i
cinque terribili secondi dell’attacco di
Pikachu al virus. Nuovi svenimenti,
nuoviricoveri.

La psicologa Rika Kayama descrive la
sintomatologiacome«epilessiafotosen-
sibile» o «isteria di gruppo». La Kayama
chehascrittounlibrosuglieffettipsichi-
ci prodotti dall’eccessivo consumo in-
fantile dei videogames, sostiene che gli
elementi su cui la visione ha prodotto
conseguenze così devastanti, «doveva-
noessere totalmenteimmersenella frui-
zione del programma». Secondo alcuni
medici dell’ospedale univesitario di To-
kyo, che avevano curato quattro bambi-
ni, la crisi è stata scatenata da una so-
vraeecitazionedelnervoottico.

Gabriel Bertinetto

«Cosa due», il ruolo
che spetta ai cristiani

ROMANO FORLEO

S
ONO MERAVIGLIATO come le parole del
Cardinal Martini abbiano provocato un
certo stupore nelle forze di tradizione so-
cialista, ispirate cioè da filosofia e prassi di

derivazione marxista. Chi è invece cresciuto nella
convinzione che il prioritario interesse di chi si
impegna in politica debba essere quello di «servi-
re il più debole», ritiene che le parole del Cardina-
le o dello stesso Papa siano una semplice conse-
guenza logica dell’annuncio evangelico. Da qui a
ricavarne tout-court, nel concreto, una obbliga-
toria scelta di parte, o una teoria politica di orga-
nizzazione dello Stato, è però un’altra cosa.

La storia ce lo insegna. I cristiani sono sempre
stati politicamente divisi non solo in Guelfi e Ghi-
bellini, ma in «conservatori» e «progressisti», in-
tendo per primi coloro che ritengono doversi
operare all’interno della società civile senza mo-
dificarne la struttura, e per secondi coloro che, al
contrario, sono animati da un’ansia irrefrenabile
di trasformare il mondo per costruire una «città
dell’uomo» ove la fraternità, l’attenzione al più
povero, la libertà dal bisogno ma soprattutto il
distacco libero dalle cose («i poveri in spirito») sia
l’asse portante della vita sociale.

Probabilmente questi due ruoli conservatore e
progressista), che a loro volta hanno dato vita a
partiti (dal latino partus «diviso»), hanno ambe-
due una funzione storica, poiché il vivere civile
esige una dialettica fra questi due componenti.
La prima portata a difendere i valori eterni e la
tradizione nei suoi aspetti più costruttivi, l’altra
più profetica, più proiettata nel domani, più «tur-
bata dalla sete e fame di giustizia».

I pericoli per la componente conservatrice, la
cosiddetta «destra», è che trovi alleati soprattut-
to in chi vuole mantenere il potere in chi lo ha
già e difendere i privilegi di coloro che già ne
usufruiscono; per la seconda, la «sinistra» il ri-
schio è quello di scivolare verso un’esperienza au-
toritaria, «di regime», animata dalle sicurezze
dettate da ideologie che si credono eterne (si
pensi al nazionalsocialismo o alle «dittature del
proletariato»), o verso un avventurismo rivoluzio-
nario senza mete concrete.

Il cristiano, come qualsiasi persona di questa
terra, non è immune da questi pericoli, nei quali
rischia però di spegnere ogni buona intenzione.
Il cristianesimo infatti non solo non ci dà le solu-
zioni a livello dei massimi sistemi per governare il
mondo, ma neppure ha una propria filosofia, una
propria antropologia politica, se non quella che
le relazioni umane debbano essere dettate dall’a-
more che ci rende tutti fratelli. Ancor meno può
dirsi cristiano un partito.

In questa linea mi sembra debba leggersi il du-
ro richiamo del cardinal Martini all’Ulivo, con
l’invito a distinguersi nelle sue scelte dal «polo»
di destra. È un invito alla chiarezza e nello stesso
tempo alla fedeltà di appartenenza agli ideali sto-
ricamente rappresentati dalla «sinistra», cioè a
quella parte che non può, in nome di una domi-
nante legge di mercato e di un liberismo indivi-
dualista ed egocentrico, rinunciare, neppure
temporaneamente, alla lotta contro povertà, di-
scriminazione, ingiustizia. Un invito a farsi «umili

servi dei poveri», investendo in solidarietà.
«Alla attenzione verso gli ultimi, dice il vescovo

di Milano, la nostra società sembra non più sen-
tirsi costretta, come qualche decennio fa, dalla
«rabbia dei poveri». Essi nella società dei due ter-
zi (la società ove i due terzi più benestanti domi-
nano l’economia, la vita sociale e politica ndr)
stentano a far sentire la propria voce e quindi a
trovare una seria rappresentanza politica»...

Seppure infatti si siano compiuti notevoli passi
avanti, contro l’inflazione, si sia limitato lo sper-
pero pubblico, si sia posta una toppa al disastro
economico che ci avrebbe condotti «fuori dal-
l’Europa», mancano segni evidenti e program-
matici di chiara promozione dei più deboli, di di-
fesa della Natura e delle Sue leggi (oggi ad esem-
pio difesa della fecondazione eterologa è una
scelta di tipo libertario che favorisce il privilegio
di pochi), di seria proposta di austerità e sempli-
cità di vita.

La società dei consumi, su cui si basa il merca-
to, e che alimenta, attraverso la pubblicità, il
mondo dell’informazione e la sua manipolazione,
non può essere assunta come riferimento ideale e
pratico del cristiano, e tantomeno della sinistra.

Ecco quindi la necessità di una visibile scelta di
parte. Il cristiano ama il rischio ed è animato dal-
la speranza, la sicurezza in un domani migliore,
che si sente chiamato a realizzare, non come ar-
rogante portatore di certezze, ma come «servo
consapevole di essere inutile», perché sa di essere
«servitore di un disegno più grande di lui, ma li-
bero e sciolto nel presente, umile e grato per il
passato, capace di gratuità per il futuro» (Marti-
ni). Per questa ragione a mio parere il cristiano
non può essere uomo d’ordine, che tutto giustifi-
ca in nome della pace sociale, ma ha il dovere di
farsi microfono di quel «terzo» della nostra socie-
tà che non conta, che non ha parole, che non
controlla voti e preferenze. La preoccupazione di
Martini dinanzi ad una «convergenza silenziosa
fra cosiddetti “progressisti e cosiddetti conserva-
tori”, omologazione dei baricentri sotto la spinta
di una comune logica individualista dei diritti pri-
vati e della conservazione dei privilegi di quelli
che già li hanno...», risuona come un inesorabile
richiamo ai credenti operanti in politica, e ancor
più ai governanti.

Non vi meravigli altrimenti se nelle inchieste
del Censis sui giovani l’idolo cui tendono è il de-
naro! Sarebbe però uno smacco per il cristiano se
si lasciasse strappare la bandiera «di difensore dei
deboli» da chi vuole conservare o addirittura ri-
fondare un non glorioso passato comunista, op-
pure da chi in una sorta di peronismo nostrano
vuole gestire le attese della povera gente ripro-
ponendosi stili e ideali della destra populista.

Una sinistra che fa del «servizio gratuito» un
modo nuovo di impegno politico, una sinistra ca-
pace di austerità al suo interno, di utilizzare mezzi
poveri, ricca di volontariato e povera di profes-
sionismo carrierista, sensibile alle istanze della so-
cietà civile: questo è il luogo ove oggi deve farsi
visibile la profezia del cristiano. È questa la ragio-
ne per cui ci impegniamo a dar vita alla «Cosa
due».

Completamente immersi nel pro-
gramma, protagonisti essi stessi del
cartone supertecnologico. Trasfor-
mati in tanti «Pikachu», mostro un
po‘uomoe unpo‘ topocapacedi far
lampeggiare i suoi occhi rossi per
quacheminuto.Troppotempo.Co-
sa è successo a quelle centinaia di
bambini, ma anche ragazzi e adulti
che mercoledì sera erano davanti al
canale 12 della tv giapponese? Cosa
li ha fatti star male alpunto diessere
portatiinospedale?Eingeneraleco-
sa produce l’immagine televisiva su
spettatori più o meno disponibili?
Gli scaffali delle librerie hanno ap-
pena fatto spazioaGrammatica tele-
visiva, pro e contro la tv l’ultimo li-
bro di Anna Oliverio Ferraris, psi-
cologa, che ha dedicato molta
parte del suo lavoro al rapporto
bambini-tv. Questa volta è tutta
la tv sotto il microscopio, con i
suoi più famosi protagonisti.

Partiamo dall’ultimo episodio:
732 giapponesi sono stati ricove-
rati in ospedale, 210 sono stati
trattenuti.Alcunisonoanchegra-
vi. Tutto questo dopo aver assisti-
to a uncartoneanimatodistribui-
todallaNintendo.Cosapuòessere
successo?

«Credocheperquantoriguardale
persone trattenute in ospedale si
tratti di epilettici o di epilettoidi.
Ovverogentechedifronteacertisti-
moli visivi scatenanti ha delleveree
proprieconvulsioni.Quandounge-
nitore ha un bambino piccolo non
sa chesuo figlio ha certecaratteristi-
che e se ne accorge solo in casi come
questo.Perquantoriguardaleragaz-
ze, ledonne,larispostaacertistimo-
li si fa più forte durante il periodo
mestruale. Stimoli di diverso tipo:
luci stroboscopiche, quelle tipiche
da discoteca, lampeggiamenti, ri-
ghe accelerate. Gli altri, quelli che

hanno avuto disturbi momentanei,
sono persone normalissime che di
fronte a queste sollecitazioni, svi-
luppano uno stato di confusione,
una cefalea, un senso di stanchezza
che si somma a un’eccessiva esposi-
zionealmezzotelevisivo».

Cose di questo tipo succedono
davantiallatv,perché?

«Indubbiamente la televisione
concentra molto l’attenzione, per-
chéunodeveguardareinunospazio
ristretto. Poi può darsi che entri in
gioco la suggestione. Per quanto ri-
guardaquestocartoneanimatopare
che siano dei mostri che emettono
luci, lampi. Oltreal fastidio che pos-
sono provocare le immagini c’è an-
chelastoriaunpo‘terrorizzante.Un
soggetto completamente immerso
nella storia si lascia attraversare, in-
fluenzare. Certo c’è dietrouna catti-
va abitudine. Quella di guardare in
modocosìpassivolatelevisione».

Televisione sotto accusa? Ma
non hanno le loro colpe anche i
produttori di questo tipo di im-
magini? La Nintendo non è la pri-
ma voltachedevecorrereai ripari
perunsuoprodotto.

«Sicuramente il broadcast e i pro-
duttoridiquestigiochiodiquestivi-
deo hanno le loro colpe. C’è una
percentualedisoggettiepiletticiche
può star male, molto male, se sotto-
postaacertesollecitazioniebisogna

avere attenzione per le minoranze.
C’èpoiunacattivaabitudinedapar-
te delle famiglie, dei genitori. Sicco-
me i bambini stanno zitti e buoni
davanti alla tv, siccome non sporca-
no e non rompono, diventa como-
do lasciarli lì. Invece noi sappiamo
che tra i bisogni dell’infanzia c’è an-
chequellodimuoversi,scatenarsi».

Unpratolisalveràdallatv?
«Ogni giorno un bambino do-

vrebbe fare del movimentoall’aper-
to, in spazi grandi, inpalestra. Muo-
versi, correre. Ecco oggi i bambini
corrono molto meno e quando gio-
cano lo fanno in spazi ristretti.Tutti
quei giochi di movimento che fan-
no molto bene, che scaricano ener-
gie e producono buon umore, che li
fanno prendere iniziativa e li fanno
sentire liberi, vengono spesso nega-
ti. E la colpa non è tutta della televi-
sione».

Edicosaaltro?
«In Italia sono scomparsi molti

spazi che un tempo erano a disposi-
zione dei piccoli. Le piazze sono di-
ventateparcheggiperauto, lestrade
sono infrequentabili, i cortili fanno
parte di un’architettura d’altri tem-
pi. Gli amministratori locali non
hanno prestato attenzione e quan-
do sono stati costruiti nuovi quar-
tieridellegrandicittànonsièpensa-
to che lì sarebbero andati a vivere
anche dei bambini. Tant’è che ne

L’Intervista

Anna Oliverio Ferraris
«Cerchiamo spazi dove
i bimbi possano correre»
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Cartoni
Avanzini (neurologo)

«Stimoli visivi
gonfiati dalla tv
E già in un caso...»

pericolosi
Cartonianimatipericolosi?Èpossibile,vistocheil

cartone in questione - il «Pocket Monster» che ha
costretto732 bimbi e ragazzi giapponesi a ricorrere
aricoverioacuremediche-èunaderivazionediun
videogioco della «Nintendo», società che quattro
anni fa interpellò l’Istituto nazionale neurologico
CarloBestadiMilanoperunproblemaanalogo:un
videogioco con il suo marchio aveva provocato di-
sturbi e crisi epilettiche in alcuni bambini. Dun-
que, c’è un precedente. Ancora: se allora a restare
colpiti dalle particolari stimolazioni luminose fu-
rono solo pochi bimbi, ora a risentirne sono state
almeno alcune centinaia, tra ricoverati e non. Co-
memai?Colpadella tivù: ilmezzotelevisivoavreb-
beenfatizzatoglieffettiprovocatiannifadalvideo-
gioco. A spiegare alcuni misteri del nostro sistema
neurologico è il professor Giuliano Avanzini, pri-
mario di neurofisiopatologia all’istituto Carlo Be-
sta.«Esistonoalcuneformediepilessia fotosensibi-
le -dice ilprofessore -, inquesticasiunastimolazio-
ne luminosa intermittente con una frequenza che
vadai15ai20hertzpuòprovocarescaricheepiletti-
che.Se lastimolazioneèprotrattapuòprodurrean-
che vere e proprie crisi. Quattro anni fa, studiando
gli effetti prodotti dal videogioco, arrivammo alla
conclusione che molti dei bimbi soffrivano di epi-
lessia latente, patologia che, magari, senza quel
particolare stimolo, avrebbe potuto non verificar-
si».Nel casodel cartoneanimatopotrebbevalere la
stessa spiegazione, da affiancare però ad un’altra:
«Ognuno di noi può avere nella sua vita un episo-
diodicrisiepilettica, inquantounacrisiepiletticaè
una risposta patologica che sfrutta meccanismi
normali e che si può presentare in condizioni a ri-
schio.Puòessere,comunque,unfenomenoisolato
prodotto, in questo caso, dauna scaricaeccessiva».
A renderla eccessiva sarebbe stata la televisione: le
stimolazioni visive emanate dallo schermo del
computer diventano più violente se diffuse da un
televisore a 28 pollici o da un mega-schermo. Non
solo: «L’immagine televisiva si forma secondo una
certa frequenza interna, è possibile che questa fre-
quenza si sia aggiunta a quella del videogioco pro-
vocandoidisturbineitelespettatori».

Detto questo, al numero delle «vittime» del car-
toneanimatoeaidisturbiaccusativafattaunatara.
«Si dice 732 bambini e ragazzi, ma non sappiamo
quanti sono stati in tutto i telespettatori: se fossero
stati colpiti 732 su 732 avrebbe un significato, se
732 su sette milioni e mezzo ne avrebbe un altro»
aggiunge il professor Avanzini. I disturbi, poi, non
sono tutti di tipo neurologico: i ragazzi hanno sof-
fertodi irritazioneagliocchi,crisi respiratorie,con-
vulsioni, amnesia. «L’irritazione agli occhi è un
problema a parte, le crisi respiratorie possono esse-
re provocate da una crisi epilettica solo se questa si
protrae nel tempo; la perdita di coscienza, le con-
vulsioni e il non ricordare quanto è successo sono,
invece,tuttidisturbineurologici».Restaaperto,co-
munque, l’ovvio interrogativo: come proteggersi?
«Bisognastudiarea fondoquestocartoneanimato,
individuarne i parametri critici. Insomma accerta-
re con precisione il motivo della sua efficacia». In-
tanto: fanno bene o male ai «nervi» i cartoni in ti-
vù? «La televisione è un mezzo che induce a una
partecipazione passiva; per questo, tende ad utiliz-
zare stimoli sempre più violenti». Nasce da questa
consapevolezzalasceltadelprofessorAvanzini:«Io
non ho unapparecchio televisivo incasae imiei fi-
glisonocresciutifacendoneameno».

Delia Vaccarello

18COM08AF02

nasconosempremeno.Quandoi
bambini possono scegliere, per
esempio d’estate, non guardano
più la tv. Li vedi scatenati all’aper-
to, sulle spiagge. E d’inverno? An-
che d’inverno hanno gli stessi bi-
sogni. Allora, copriamoli bene e
mandiamoli a scatenarsi insieme
ailoroamici».

Provocaaltri“guasti”latelevi-
sione?

«Sì, provoca passività, abitudine
a ricevere tutto dall’esterno, a non
prendere iniziativa,adessere servi-
ti. E la cosa si aggrava giorno dopo
giorno. I bambini invece devono
sbagliare, devono capire dove e
perché hanno sbagliato, trarre in-
segnamento dagli errori, fare, ri-
provare,osservare gli altri, impara-
re dagli altri. Anche nel gioco. Più
che lescenedisessoediviolenzain
tv quello che preoccupa di più un
educatore è la passività indotta da
ore e ore di tv. La tvnonèunnemi-
co, ma bisogna saperla usare. Se-
condo me va capito il linguaggio
televisivo, non devono essere sol-
tanto i broadcast a conoscerlo, ma
tutti quanti. Questo consente di
prendere le distanze di capire cosa
c’è dietro, di non identifcarsi trop-
po nelle storie. È la differenza tra lo
spettatore referenziale e lo spetta-
tore critico. Il primo è manipolabi-
le, il secondo sa valutare e capire le
finzioni.Distinguere ilverodal fal-
soèfacile,maavoltenellesituazio-
niverosimili...

E questo succede con i più de-
boli, con i bambini in particola-
re...

«Sì, ma anche con molti adulti
che non hanno gli strumenti per
difendersi».

Quello che è successo in Giap-
pone potrebbe succedere anche
da noi? Stessi numeri, stessa sin-

tomatologia?
«La prima ipotesi che faccio ri-

spetto a questo caso particolare è
cheinGiapponesiapiùdiffusal’epi-
lessia, un’altra è che questi numeri
siano un po‘ gonfiati. Certo i giap-
ponesi sono molto disciplinati,
molto eterodiretti, vivono in spazi
ristretti, forse fanno un po‘ tutti le
stesse cose. Forse tendono ad essere
piùmassadinoi.Maaldilàdiquesto
il pericolo che la tv, in alcuni casi,
possa far male, lo corriamo tutti,
magari non nella stessa dimensio-
ne.

Torniamo al generale. Bisogna
arrivare a vietare alcuni spettaco-
li,cartoni,film?

«Bisognerebbe avere un monito-
raggiodiprocessosiaperivideo,che
per i giochi o per i film. Una sorta di
censurapreventivamentre invecesi
arriva a vietare, dopo.A correreai ri-
pari.Avolte ildivietoserveancheal-
la pubblicità. Un po‘ come è succes-
so con il Tamagotchi (il pulcino vir-
tualedaaccudirendr.)di cui tantosi
è parlato male e che ha raggiunto
vette straordinarie di vendita. La
censura non ci deve impressionare
perché la televisione fa già una cen-
sura invisibile. Alcuni spettacoli
vanno in onda ed altri no, alcuni in
prima serata e altri nel cuore della
notte. Quando vediamo un talk-
show possiamo valutare soltanto
quelli che sono in studio. Non ve-
diamo quelli che sono stati esclusi,
quelli che hanno detto “no grazie”.
Non vediamo quel “dietro le quin-
te”cheèimportantissimopercapire
chi fa latv,comevienefatta,perché.
L’audience è la vera padrona. E se la
trasmissione non fa audience viene
cancellata. Con buona pace della
qualità».

Fernanda AlvaroÈ uno dei passaggi dei «lampi» emessi dai Pocket
Monsters.
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L’Intervista

Walter Vitali
«D’Alema
pensa che
dalle città
possa nascere
un nuovo
notabilato?
Non è così
I sindaci
sono parte
del processo
di formazione
di una nuova
classe dirigente
nazionale»Sciacca

«Partito dei sindaci?
No, un movimento»

Sindaco Vitali, lei come sindaco di Bologna e gli al-
tri sindaci delle più grandi città italiane siete diven-
tati tra i principali protagonisti del rinnovamento
della politica. Tant’è che sull’onda del recente suc-
cessoelettoralesiparladipartitodeisindaci.Ciònon
ha mancato di suscitare perplessitàe polemiche. Ma
questo partito dei sindaci c’è o non c’è, oppure deve
venire?

«Indubbiamente quello cheè successo nelle domeni-
che scorse è una straordinaria conferma della validità
del sistemaelettoraleepoianchedellacapacitàdell’Uli-
vodirapppresentareistanzedirinnovamento

molto forti delle città e quindi di accreditare propri
esponenti come sindaci capaci di ottenere successi dav-
vero plebiscitari. Queste considerazioni ci consentono
di rispondere alla domanda partito, movimento o co-
s’altro?Sicuramentenonpartito.Ormaiquesto lodico-
notutti,Bianco,Rutelli,BassolinoCacciari».

Movimentoallora?
«Sicuramente movimento nel senso diunaespressio-

ne dellecittàesoprattuttodelgovernodellegrandicittà
chediventi finoinfondoclassedirigentedelpaese.Pen-
sochesidebbaaderireall’ideasecondolaquale i sindaci
sono giàparte di questa classe dirigentee lo saranno an-
che in futuro, quando non potranno più essere rieletti
perché la legge prevede il limite di due mandati. Che i
sindaci siano personalità destinate comunque ad arric-
chire la classedirigente delpaese èunfattopositivoper-
ché consente alle città di svolgere un ruolo nazionale.
Tuttaviaunacontraddizioneemerge:daunaparteviso-
no sindaci eletti plebiscitariamente, mentre dall’altra
gli strumentia lorodisposizionesonoancorafortemen-
te inadeguati. Non c’è dubbio che noi soffriamo ancora
moltissimo di una connotazione centralisticadello Sta-
to. È il tema che proporremo al centro della conferenza
dei sindaci delle città metropolitane (che attualmente
coordino)chesisvolgeoggiaRoma».

Lei accennava adun voto plebiscitario per i sinda-
cidell’Ulivo.C’èperòchi,dentroilcentrosinistra,ha
vistouneccessodipersonalizzazioneinquestovoto.

«Non sono d’accordo. Innanzituttoperché non vedo
proprio la ragione di trasformare un grande successo in
una preoccupazione. Dobbiamo essere tutti molti sod-
disfattidel risultatoelettoralesiaperl’Ulivo,siaperisin-
daci, siaancheper ilPdscheèunadelleanimeprincipali
della coalizione. Nel risultato personale dei sindaci c’è
l’espressione di un bisogno di politica rinnovata che i
sindaci hanno saputo interpretare. Perchè i sindaci del-
l’Ulivohannoavutoquestosuccessoplebiscitario?Cre-
do che ciò sia stato possibile perché essi sono innanzi-
tuttoespressionediampiecoalizioni.Inquelvotoc’èun
forte consenso nei confronti dell’esperienza dell’Ulivo,
sia essa amministrativa, politica e di governo. Non c’è
dubbio che Roma, a, Venezia, Torino, Napoli, Palermo,
Catania sono meglio amministrate di quanto lo fossero
in passato. E questo va a merito dei sindaci che hanno
saputo impersonare ladomandadicambiamento.Inol-
tre ha pesato il fatto che essi hanno saputo interpretare
finoinfondoilruolodisindacidituttisenzavenirmeno
allapropriaappartenenzapolitica».

Su questa storia dei sindaci, partito o movimento
che sia, D’Alema ha espresso dubbi pesanti. Rischia,
hadetto,didiventareunaversionemodernadelvec-
chionotabilatopoliticolocale.Concorda,dissente?

«Non credo che i sindaci eletti direttamente si possa-
no paragonare ai vecchi notabili perché la loro investi-
tura è sostenuta da coalizioni e programmi politici che
hanno un forte riferimento nazionale. La rivalutazione
del fattore localeperaltroèparteintegrantedeinuovisi-
stemielettoraliedèunaconseguenzadirettadelsistema
uninominale di elezione del Parlamento. L’importante
è che resti fermo il quadro generale dell’azione locale e
l’evoluzionebipolaredelnostrosistemapoliticocipone
finoraalriparodaogniderivaparticolaristica».

C’èforseil timorecheilsuccessodeisindacidell’U-
livomettainombrailprimatodeipartiti?

«Il problema non è tantoquellodeisindaciedel siste-
ma elettorale amministrativo. Credo invece che il pro-
blema sia quello del rapporto fra i partiti e le coalizioni.
In questo nostro paese, profondamente innervato di
pluralismopoliticoepartitico, lecoalizionisonofattedi
partiti e di altri soggetti diversi dai partiti che però non

sostituiscono i partiti. Possono essere liste civiche pro-
mosse da questo o quel sindaco, possono essere movi-
mentidellasocietàcivile».

Lasuetesimisembraabbastanzachiara:lapolitica
nonèfattasolodaipartiti.

«Sì, ma è fatta “anche” dai partiti. Noi non avremmo
avutoquelsuccessocheabbiamoavutoseavessimoma-
lintesolarealtàpoliticaitalianae,nel‘94dopolavittoria
diBerlusconiquandoèiniziatoilpercorsoversol’Ulivo,
avessimo pensato velleitariamente a coalizioni demo-
cratiche che prescindevano dai partiti esistenti. Questo
errore non è stato compiuto eoggi siamo al governo del
paeseedi tantecittàitaliane.Bisognacontinuareconte-
naciaapercorrerequellastrada».

Finora la classe dirigente nazionale, nella stra-
grande maggioranza dei casi, si è formata e selezio-
nata dentro i partiti. In altri paesi, come Germania e
Francia, capi di governo e ministri hanno tutti alle
spalle una lunga a corposa esperienzaamministrati-
vacomesindaciolederregionali.Isindacisarannola
futura classe dirigente del paese, ha detto Prodi. An-
che i sindaci hanno rivendicato un maggior peso.
Nonritienechenellepolemichediquestigiornivisia
ancheunacertaconflittualitàeconcorrenzialitàper
laconquistadiposizionidi ledershipall’internodel-
laclassedirigentepresenteefuturadell’Ulivo?

«La concorrenzialità, in questo campo come tanti al-
tri, è salutare. E c’è sempre stata. Solo che con il vecchio
sistema politico era interna ai partiti. E la selezione dal
basso verso l’alto della classe dirigente nazionale avve-
niva per l’appunto dentro ciascun partito. Questo era
ciò che esprimeva il vecchio sistema politico che però
nonc’èpiù.Conilnuovosistemaelettoraleeconilnuo-
vosistemapoliticocambiailcampodellaselezione,sial-
larga la scena della competizione, si fa più aperta. I nuo-
vi sistemi elettorali consentono apersonechesvolgono
un ruolo di governo nelle comunità locali di avere an-
cheruolinazionali».

I sindaci delle grandi città hanno criticato molto
aspramente il documento di riforma istituzionale
approvatodallaBicameraleperchéilprogettochene
escerestaancoratroppocentralistico.Leichenepen-
sa?

«Quibisognadistiguerechiaramenteipiani.Èimpor-
tantechiedereincontriaipresidentidellaBicamerale,di
Camera e Senato per avanzare proposte che costruisca-
noun assetto federale e automistico benpiù forteecon-
vinto di quello che finora sidelinea.Peròstiamo attenti
a non concentrarci solo su questo aspetto perché ben
che vada i risultati concreti del nuovo assetto di Stato li
vedremo fra non pochi anni. E allora dobbiamo con-
temporaneamente pensare di costruire un sistema legi-
slativo ordinario che riconosca effettivamente e piena-
menteilruolodellecittàedellecomunitàlocali».

Masullabicamerale?
«La mia opinione è che bisogna andare avanti, supe-

rare un certa timidezza che ancora c’è nella proposta li-
cenziata dalla commissione recependo le istanze dei
sindaci».

Eil federalismo?FederalismodellecittàodelleRe-
gioni?

«Questo è un punto essenziale su cui soffermarsi e sul
quale alcuni miei colleghi sindaci hanno posizioni che
appaionoeccessivamentemunicipalisticheechesispo-
sano alla volontà delle burocrazie ministeriali centrali
di non cedere nulla del loro potere attuale. Un federali-
smo solo delle città non è possibile. Non c’è in nessun
paese.Èchiarochel’Italiaèilpaesedellecentocittà,mai
sistemi urbani devono necessariamente trovare un’ag-
gregazione più ampia all’interno di Regioni profonda-
mente rinnovate rispetto a quelle attuali. Quindi la for-
mula vincente è un federalismo costruito su città e co-
munità locali forti, suRegioniprofondamenterinnova-
te rispettoalla strutturaattuale,anch’esse forti.Nonna-
scondo che una conflittualità eccessiva fra sindaci e Re-
gioni ha nuociuto ad un buon esito della commissione
bicamerale, soprattutto ha prodotto un esito assoluta-
mente indesiderato: aumentare la lista dellecompeten-
ze che rimangono di pertinenza dello Stato centrale.
Questovaassolutamentemodificato».

Raffaele Capitani



18ECO09A1812 ZALLCALL 11 21:45:49 12/17/97  

LA BORSAGiovedì 18 dicembre 1997 14l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 381,7 0,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5400 0,00

AEDES 11031 2,28

AEDES RNC 5193 2,53

AEROPORTI ROMA 16943 1,94

ALITALIA 13665 1,18

ALITALIA P 11176 1,09

ALITALIA RNC 10207 1,14

ALLEANZA 17163 3,66

ALLEANZA RNC 9976 2,76

ALLIANZ SUBALP 14179 0,57

AMBROVEN 6204 1,56

AMBROVEN R 2823 -0,42

AMGA 1219 -0,65

ANSALDO TRAS 2481 -0,52

ARQUATI 2878 -0,14

ASSITALIA 8665 4,39

AUSILIARE 4895 1,98

AUTO TO-MI 14981 2,40

AUTOGRILL SPA 8920 0,97

AUTOSTRADE P 4162 6,09

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 17943 -0,10

B DESIO-BRIANZA 4514 -0,97

B FIDEURAM 7644 0,57

B LEGNANO 7317 -0,80

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1519 1,74

B POP MILANO 10360 0,57

B S PAOLO BRES 6094 0,46

B S PAOLO BRES W 3880 -2,09

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4792 4,58

BANCA CARIGE 12500 1,73

BANCA DI ROMA 1551 1,77

BASSETTI 11000 1,34

BASTOGI 65,4 -1,21

BAYER 63200 3,38

BCA INTERMOBIL 3030 0,66

BCO CHIAVARI 3759 -1,52

BENETTON 28264 1,08

BINDA 24,4 -2,40

BNA 1564 -0,95

BNA PRIV 808,4 -0,15

BNA RNC 778,7 0,70

BNL RNC 27908 2,43

BOERO 8600 1,18

BON FERRARESI 13200 0,00

BREMBO 16763 0,55

BRIOSCHI 182 -2,93

BULGARI 9077 0,41

BURGO 9863 0,67

BURGO PRIV 10100 0,00

BURGO RNC 8933 0,00

C
CAB 15633 2,89

CAFFARO 1792 0,28

CAFFARO RISP 1803 1,01

CALCEMENTO 1754 -1,57

CALP 6245 0,94

CALTAGIRONE 1228 2,16

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 3812 0,05

CANTONI 3070 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 8829 -0,08

CEM.AUGUSTA 2659 1,30

CEM.BARLETTA 5299 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMBRE 5849 -0,29

CEMENTIR 1642 -0,06

CENTENARI ZIN 153,1 2,07

CIGA 1145 0,79

CIGA RNC 1262 2,02

CIR 1359 -1,45

CIR RNC 869,1 -0,50

CIRIO 836,6 -1,16

CMI 3715 2,91

COFIDE 664,7 -0,21

COFIDE RNC 522,6 -1,19

COMAU SPA 4494 1,28

COMIT 5579 0,54

COMIT RNC 4389 1,36

COMMERZBANK 69000 1,73

COMPART 947,6 0,62

COMPART RNC 806,1 -0,33

COSTA CR 4317 0,00

COSTA CR RNC 2780 0,11

CR BERGAMASCO 34986 -0,75

CR FONDIARIO 2390 1,79

CR VALTELLINESE 14862 -0,13

CREDEM 4035 1,89

CREDIT 5291 -0,09

CREDIT RNC 3340 0,94

CRESPI 4204 0,07

CSP CALZE 19605 -0,65

CUCIRINI 1430 0,00

D
DALMINE 494,5 0,88

DANIELI 11822 -0,74

DANIELI RNC 6166 0,92

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2250 -0,53

DEROMA 10500 -0,10

E
EDISON 10220 0,76

ENI 10163 2,64

ERG 6660 1,08

ERICSSON 73854 4,19

ERIDAN BEG-SAY 280791 1,51

ESAOTE 4577 0,24

ESPRESSO 8486 3,31

F
FALCK 7990 0,06

FALCK RISP 7800 4,42

FIAR 5758 0,45

FIAT 5178 3,02

FIAT PRIV 2635 1,70

FIAT RNC 2819 1,44

FIN PART ORD 1145 2,14

FIN PART PRIV 558,7 3,04

FIN PART RNC 559,5 0,94

FINARTE ASTE 1440 4,65

FINCASA 200 3,73

FINMECCANICA 998,7 0,37

FINMECCANICA
RNC 1294 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1873 1,41

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 662 0,14

GEMINA RNC 1025 1,69

GENERALI 42382 -0,29

GEWISS 32796 2,46

GILDEMEISTER 6016 -0,66

GIM 1231 -0,40

GIM RNC 1679 1,70

GIM W 191,5 -0,98

H

HPI 976,5 0,17

HPI RNC 792,2 0,00

HPI W 98 95 -0,21

I
IDRA PRESSE 4048 -0,30

IFI PRIV 19797 1,57

IFIL 6291 0,43

IFIL RNC 3530 1,88

IM METANOPOLI 1273 1,03

IMA 7669 -0,25

IMI 20777 3,51

IMPREGILO 1262 -0,32

IMPREGILO RNC 1116 0,54

INA 3246 2,88

INTEK 1062 1,43

INTEK RNC 839,2 0,00

INTERPUMP 5077 0,34

IPI SPA 2240 0,76

IRCE 8388 0,56

ISEFI 1622 1,25

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11968 -0,62

ITALCEM RNC 4846 0,02

ITALGAS 6901 1,34

ITALMOB 32683 -0,42

ITALMOB R 16699 -0,03

ITTIERRE 5075 0,77

J
JOLLY HOTELS 9450 4,88

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4739 0,15

LA FOND ASS 9089 1,53

LA FOND ASS RNC 4164 1,31

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 848,3 1,57

LINIFICIO RNC 746,4 -1,79

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2210 0,45

MAGNETI 2928 -0,81

MAGNETI RNC 1890 1,56

MANIF ROTONDI 1937 0,00

MANULI RUBBER 6445 -0,39

MARANGONI 4800 0,76

MARZOTTO 19828 2,41

MARZOTTO RIS 19700 -3,67

MARZOTTO RNC 9121 5,81

MEDIASET 8591 1,17

MEDIOBANCA 13684 0,63

MEDIOLANUM 31851 3,45

MERLONI 6268 -1,17

MERLONI RNC 2388 0,29

MILANO ASS 5737 3,18

MILANO ASS RNC 2657 1,92

MITTEL 1781 0,28

MONDADORI 13694 3,48

MONDADORI RNC 9190 -2,56

MONRIF 640 -11,72

MONTEDISON 1523 1,40

MONTEDISON RIS 1679 3,32

MONTEDISON RNC 1068 0,56

MONTEFIBRE 1248 1,13

MONTEFIBRE RNC 1050 2,44

N
NAI 257,2 0,00

NECCHI 632,2 -2,66

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1014 1,20

OLIVETTI P 1692 -0,94

OLIVETTI R 1194 -0,83

P
PAGNOSSIN 8086 0,43

PARMALAT 2444 -0,20

PERLIER 348 0,00

PININFARINA 31307 2,21

PININFARINA RIS 29933 0,00

PIRELLI SPA 4556 3,24

PIRELLI SPA R 2968 0,54

PIRELLI CO 2777 2,43

PIRELLI CO RNC 2246 0,09

POL EDITORIALE 2166 -0,18

POP BG CR VA 29715 -1,09

POP BRESCIA 15546 -2,08

POP SPOLETO 11591 0,73

PREMAFIN 797,4 8,65

PREMUDA 2000 -0,25

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13208 3,11

R
RAS 16428 1,79

RAS RNC 11732 2,50

RATTI 3857 -0,46

RECORDATI 13739 -0,26

RECORDATI RNC 7634 1,72

REJNA 16467 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4666 -0,62

RENO DE MED RIS 4677 0,00

RENO DE MED RNC 2587 -1,07

REPUBBLICA 3835 1,13

RICCHETTI 2244 -0,58

RINASCENTE 13301 2,64

RINASCENTE P 4768 0,85

RINASCENTE R 6280 0,83

RISANAMENTO 23604 1,83

RISANAMENTO RNC 10978 2,44

RIVA FINANZ 6378 0,17

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4980 0,57

ROLO BANCA 25050 0,83

S
S PAOLO TO 17626 1,63

SADI 5135 0,04

SAES GETT 26807 0,99

SAES GETT PRIV 17370 -0,95

SAES GETT RNC 16532 -0,10

SAFILO 42311 0,70

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 18900 0,41

SAI R 6953 2,19

SAIAG 9998 1,73

SAIAG RNC 4636 1,22

SAIPEM 9096 1,97

SAIPEM RNC 6350 0,51

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 196 15,98

SASIB 4814 -0,76

SASIB RNC 2951 -0,51

SAVINO DEL BENE 2461 -0,28

SCHIAPPARELLI 138,9 -1,42

SCI SOSP ---

SEAT 681,7 -0,38

SEAT RNC 442,6 -0,14

SERFI 12706 1,21

SIMINT 12400 -1,59

SIRTI 10577 -0,23

SMI METALLI 726,2 0,54

SMI METALLI RNC 811,5 -0,53

SMURFIT SISA 1193 -1,32

SNIA BPD 1790 -0,17

SNIA BPD RIS 1742 0,23

SNIA BPD RNC 1347 -0,88

SOGEFI 4177 2,15

SONDEL 3314 -0,15

SOPAF 1400 1,82

SOPAF RNC 938 1,08

SORIN 7872 0,04

STANDA 22200 -0,67

STANDA RNC 7098 -0,73

STAYER 1540 2,12

STEFANEL 3630 -0,33

STEFANEL RIS 3600 0,00

T
TECNOST 3508 0,46

TELECO 5674 -0,86

TELECO RNC 4696 0,04

TELECOM IT 11032 1,45

TELECOM IT RNC 7202 2,86

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 480 -0,41

TIM 7492 2,66

TIM RNC 4245 1,99

TORO 22428 1,73

TORO P 10315 4,45

TORO R 10756 5,35

TOSI 14801 -0,53

TRENNO 3200 -1,23

U
UNICEM 14376 0,13

UNICEM RNC 5651 0,84

UNIPOL 5207 1,58

UNIPOL P 3212 2,42

UNIPOL P W 702,7 5,34

UNIPOL W 797,7 5,15

V
VIANINI IND 1146 -2,39

VIANINI LAV 2922 0,72

VITTORIA ASS 6372 2,26

VOLKSWAGEN 964158 1,11

Z
ZIGNAGO 13418 -2,41

ZUCCHI 11000 0,44

ZUCCHI RNC 5998 0,00

ZUCCHINI 11809 -0,26

VALUTA 17/12 16/12

DOLLARO USA 1730,67 1746,69

ECU 1934,54 1933,41

MARCO TEDESCO 980,66 979,91

FRANCO FRANCESE 292,79 292,59

LIRA STERLINA 2858,72 2848,33

FIORINO OLANDESE 870,16 869,48

FRANCO BELGA 47,52 47,49

PESETA SPAGNOLA 11,58 11,58

CORONA DANESE 257,33 257,13

LIRA IRLANDESE 2530,59 2529,91

DRACMA GRECA 6,22 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1219,81 1228,16

YEN GIAPPONESE 13,61 13,32

FRANCO SVIZZERO 1207,73 1213,40

SCELLINO AUSTR. 139,39 139,28

CORONA NORVEGESE 239,74 239,11

CORONA SVEDESE 224,46 224,50

MARCO FINLANDESE 324,97 324,78

DOLLARO AUSTRAL. 1145,01 1133,60

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.035 16.075

ARGENTO (PER KG.) 333.000 335.000

STERLINA (V.C.) 119.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 120.000 130.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 99.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 510.000 560.000

50 PESOS MESSICO 600.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 0,20

ENTE FS 94-04 114,70 -0,06

ENTE FS 94-04 102,86 -0,14

ENTE FS 96-01 100,35 0,23

ENTE FS 94-02 100,70 -0,06

ENTE FS 92-00 101,80 0,08

ENTE FS 89-99 100,90 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,20 0,20

ENTE FS OP 90-98 102,96 -0,04

ENEL 1 EM 86-01 101,95 0,50

ENEL 1 EM 93-01 102,90 0,30

ENEL 1 EM 90-98 107,53 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,40 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 103,95 -0,05

ENEL 2 EM 85-00 110,90 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,88 0,02

ENEL 2 EM 93-03 114,00 0,85

ENEL 2 EM 91-03 103,95 0,05

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,20 0,18

IRI IND 85-99 101,50 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,80 0,22

MEDIOB 89-99 106,09 -0,11

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8460 0,12

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1495 7,94

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 25,5 0,00

FERR NORD MI 1074 2,29

FINPE 470 0,00

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1200 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 63 0,00

POP COM INDU. 25900 -0,19

POP CREMA 64400 2,22

POP CREMONA 12200 1,67

POP EMILIA 78800 0,25

POP INTRA 15650 0,00

POP LODI 13500 1,12

POP LUINO VARESE 8300 1,22

POP NOVARA 10100 0,20

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 32000 0,00

POP. EMILIA 02 CV 131 0,34

POP.COM.IND 01 CV 130,25 0,81

POP.COM.IND 99 CV 165 1,23

POP.CREM. 7% CV 119,85 0,63

POP.CREM. 8% CV 122,8 0,08

POP.EMILIA 99 CV 133,1 2,38

POP.EMILIA CV 171 1,18

POP.INTRA CV 145 0,55

POP.LODI CV 116,75 1,92

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.377 29.193

ADRIATIC EUROPE F 26.623 26.319

ADRIATIC FAR EAST 9.915 9.907

ADRIATIC GLOBAL F 22.687 22.513

ALPI AZIONARIO 11.679 11.582

ALTO AZIONARIO 15.248 15.117

AMERICA 2000 23.638 23.413

AMERIGO VESPUCCI 13.622 13.538

APULIA AZIONARIO 14.306 14.166

APULIA INTERNAZ 12.708 12.595

ARCA AZ AMER LIRE 29.661 29.469

ARCA AZ EUR LIRE 17.842 17.777

ARCA AZ FAR E LIR 10.463 10.508

ARCA AZ IT 26.680 26.377

ARCA VENTISETTE 22.090 22.023

AUREO GLOBAL 18.150 17.963

AUREO MULTIAZIONI 14.185 14.042

AUREO PREVIDENZA 26.605 26.295

AZIMUT AMERICA 18.574 18.469

AZIMUT BORSE INT 17.930 17.792

AZIMUT CRESC ITA 22.668 22.381

AZIMUT EUROPA 16.394 16.163

AZIMUT PACIFICO 10.587 10.586

AZIMUT TREND 20.661 20.598

AZIMUT TREND EMER 9.364 9.267

AZIMUT TREND ITA 15.325 15.149

AZZURRO 38.135 37.652

BLUE CIS 10.681 10.581

BN AZIONI INTERN 20.580 20.427

BN AZIONI ITALIA 15.556 15.366

BN OPPORTUNITA 11.122 11.040

BPB RUBENS 13.834 13.783

BPB TIZIANO 19.889 19.660

CAPITALGES EUROPA 10.377 10.275

CAPITALGES INTER 17.211 17.125

CAPITALGES PACIF 6.936 6.892

CAPITALGEST AZ 21.793 21.493

CAPITALRAS 25.749 25.414

CARIFONDO ARIETE 21.514 21.318

CARIFONDO ATLANTE 21.626 21.650

CARIFONDO AZ AMER 11.923 11.762

CARIFONDO AZ ASIA 8.595 8.634

CARIFONDO AZ EURO 11.830 11.774

CARIFONDO AZ ITA 12.724 12.580

CARIFONDO CARIG A 11.513 11.458

CARIFONDO DELTA 33.505 33.128

CARIFONDO M GR AZ 10.210 10.033

CARIFONDO PAES EM 9.809 9.673

CARIPLO BL CHIPS 15.133 15.033

CENTRALE AME DLR 14,806 14,741

CENTRALE AME LIRE 25.861 25.633

CENTRALE AZ IM IN 9.895 9.895

CENTRALE CAPITAL 31.177 30.722

CENTRALE E AS DLR 5,719 5,773

CENTRALE E AS LIR 9.989 10.039

CENTRALE EUR ECU 18,463 18,203

CENTRALE EUR LIRE 35.696 35.202

CENTRALE G8 BL CH 16.526 16.374

CENTRALE GIAP LIR 7.880 7.830

CENTRALE GIAP YEN 591,68 589,742

CENTRALE GLOBAL 27.182 26.866

CENTRALE ITALIA 17.832 17.568

CISALPINO AZ 20.547 20.266

CISALPINO INDICE 16.329 16.083

CLIAM AZIONI ITA 12.384 12.251

CLIAM FENICE 8.899 8.832

CLIAM SESTANTE 10.075 9.958

CLIAM SIRIO 13.397 13.283

COMIT AZIONE 16.404 16.080

COMIT PLUS 16.078 15.908

CONSULTINVEST AZ 14.273 14.100

CREDIS AZ ITA 16.169 15.953

CREDIS TREND 13.118 13.012

CRISTOFOR COLOMBO 29.569 29.163

DIVAL CONS GOODS 10.173 10.058

DIVAL ENERGY 10.103 10.006

DIVAL INDIV CARE 10.384 10.241

DIVAL MULTIMEDIA 9.826 9.743

DIVAL PIAZZA AFF 10.227 10.092

DUCATO AZ AMERICA 10.789 10.738

DUCATO AZ ASIA 6.595 6.637

DUCATO AZ EUROPA 10.890 10.723

DUCATO AZ GIAPPON 7.194 7.165

DUCATO AZ INTERN 54.572 54.060

DUCATO AZ ITALIA 16.335 16.081

DUCATO AZ PA EMER 7.556 7.427

DUCATO SECURPAC 12.804 12.614

EPTA AZIONI ITA 16.743 16.542

EPTAINTERNATIONAL 24.252 24.085

EURO AZIONARIO 9.857 9.747

EUROM AMERIC EQ F 32.295 31.976

EUROM AZIONI ITAL 21.134 20.900

EUROM BLUE CHIPS 22.843 22.629

EUROM EM MKT EQ F 8.499 8.476

EUROM EUROPE EQ F 25.015 24.701

EUROM GREEN EQ F 15.935 15.747

EUROM GROWTH EQ F 13.369 13.226

EUROM HI-TEC EQ F 15.783 15.447

EUROM RISK FUND 33.735 33.338

EUROM TIGER FAR E 15.753 15.829

EUROPA 2000 27.089 26.648

F&F LAGEST AZ INT 20.546 20.328

F&F LAGEST AZ ITA 31.907 31.489

F&F PROF GEST INT 23.934 23.672

F&F PROF GEST ITA 26.468 26.109

F&F SEL AMERICA 19.991 19.799

F&F SEL EUROPA 27.162 26.739

F&F SEL GERMANIA 15.375 15.365

F&F SEL ITALIA 15.167 15.021

F&F SEL NUOVI MER 8.441 8.307

F&F SEL PACIFICO 10.025 10.011

F&F SEL TOP50 INT 10.063 9.980

FERDIN MAGELLANO 7.677 7.648

FIDEURAM AZIONE 22.325 22.108

FINANZA ROMAGEST 17.275 17.029

FONDERSEL AM 20.210 20.091

FONDERSEL EU 19.692 19.391

FONDERSEL IND 13.240 13.155

FONDERSEL ITALIA 18.128 17.856

FONDERSEL OR 9.880 9.876

FONDERSEL SERV 14.294 14.218

FONDICRI ALTO POT 15.302 15.077

FONDICRI INT 30.670 30.383

FONDICRI SEL AME 12.407 12.268

FONDICRI SEL EUR 11.125 11.082

FONDICRI SEL ITA 25.122 24.794

FONDICRI SEL ORI 8.276 8.277

FONDINV EUROPA 25.601 25.209

FONDINV PAESI EM 13.861 13.773

FONDINV SERVIZI 24.933 24.652

FONDINVEST TRE 24.513 24.216

FONDO CRESCITA 14.375 14.157

GALILEO 20.350 20.127

GALILEO INT 19.726 19.574

GENERCOMIT AZ ITA 15.778 15.569

GENERCOMIT CAP 19.336 19.141

GENERCOMIT EUR 32.755 32.382

GENERCOMIT INT 28.911 28.718

GENERCOMIT NOR 38.102 37.853

GENERCOMIT PACIF 9.074 9.077

GEODE 20.939 20.805

GEODE PAESI EMERG 10.536 10.377

GEODE RISORSE NAT 6.198 6.184

GEPOBLUECHIPS 11.962 11.861

GEPOCAPITAL 23.088 22.812

GESFIMI AMERICHE 15.934 15.833

GESFIMI EUROPA 16.583 16.291

GESFIMI INNOVAZ 16.454 16.299

GESFIMI ITALIA 16.793 16.569

GESFIMI PACIFICO 8.600 8.629

GESTICRED AMERICA 16.171 15.947

GESTICRED AZIONAR 24.419 24.168

GESTICRED BORSITA 20.255 19.974

GESTICRED EUROAZ 27.204 26.733

GESTICRED F EAST 7.994 7.997

GESTICRED MERC EM 9.264 9.147

GESTICRED PRIVAT 13.492 13.386

GESTIELLE A 15.234 15.009

GESTIELLE AMERICA 17.949 17.884

GESTIELLE B 15.658 15.460

GESTIELLE EM MKT 12.292 12.136

GESTIELLE EUROPA 17.399 17.218

GESTIELLE F EAST 9.773 9.762

GESTIELLE I 18.631 18.423

GESTIELLE WC 10.000 10.000

GESTIFONDI AZ INT 19.458 19.292

GESTIFONDI AZ IT 17.258 17.028

GESTN AMERICA DLR 16,782 16,715

GESTN AMERICA LIT 29.313 29.066

GESTN EUROPA LIRE 16.846 16.608

GESTN EUROPA MAR 17,188 16,943

GESTN FAREAST LIT 12.892 12.843

GESTN FAREAST YEN 968,013 967,312

GESTN PAESI EMERG 11.643 11.535

GESTNORD AMBIENTE 13.327 13.241

GESTNORD BANKING 17.227 17.096

GESTNORD PZA AFF 14.305 14.127

GESTNORD TRADING 10.303 10.262

GRIFOGLOBAL 14.129 13.963

GRIFOGLOBAL INTER 11.811 11.676

IMIEAST 10.783 10.774

IMIEUROPE 28.351 27.852

IMINDUSTRIA 19.060 18.906

IMITALY 26.080 25.699

IMIWEST 32.053 31.742

INDUSTRIA ROMAGES 18.676 18.525

ING SVI AMERICA 30.807 30.535

ING SVI ASIA 6.978 6.972

ING SVI AZIONAR 25.656 25.334

ING SVI EM MAR EQ 10.089 9.934

ING SVI EUROPA 29.202 28.740

ING SVI IND GLOB 21.683 21.533

ING SVI INIZIAT 21.969 21.938

ING SVI OLANDA 21.241 20.865

INTERB AZIONARIO 32.002 31.676

INTERN STK MANAG 14.742 14.591

INVESTILIBERO 12.048 12.037

INVESTIRE AMERICA 31.770 31.547

INVESTIRE AZ 23.207 22.908

INVESTIRE EUROPA 22.139 21.875

INVESTIRE INT 18.131 17.978

INVESTIRE PACIFIC 12.723 12.721

ITALY STK MANAG 14.319 14.131

LOMBARDO 27.158 26.855

MEDICEO AM LATINA 13.077 12.760

MEDICEO AMERICA 15.218 15.034

MEDICEO ASIA 6.781 6.805

MEDICEO GIAPPONE 9.268 9.285

MEDICEO IND ITAL 10.862 10.744

MEDICEO MEDITERR 17.618 17.284

MEDICEO NORD EUR 12.830 12.682

MIDA AZIONARIO 20.371 20.110

OASI AZ ITALIA 14.537 14.348

OASI CRE AZI 15.128 14.898

OASI FRANCOFORTE 18.680 18.561

OASI HIGH RISK 13.924 13.840

OASI ITAL EQ RISK 18.017 17.777

OASI LONDRA 12.418 12.234

OASI NEW YORK 16.226 16.121

OASI PANIERE BORS 13.050 12.972

OASI PARIGI 17.704 17.336

OASI TOKYO 11.246 11.221

OCCIDENTE 15.558 15.397

OLTREMARE AZION 16.736 16.530

OLTREMARE STOCK 16.826 16.704

ORIENTE 2000 14.237 14.203

PADANO INDICE ITA 14.819 14.613

PERFORMAN AZ EST 18.718 18.548

PERFORMAN AZ ITA 15.645 15.446

PERFORMAN PLUS 11.043 11.130

PERSONALF AZ 21.706 21.468

PHARMACHEM 21.779 21.461

PHENIXFUND TOP 17.589 17.423

PRIME M AMERICA 33.304 32.943

PRIME M EUROPA 32.467 32.275

PRIME M PACIFICO 20.116 20.042

PRIMECAPITAL 63.126 62.346

PRIMECLUB AZ INT 12.668 12.562

PRIMECLUB AZ ITA 21.731 21.463

PRIMEEMERGINGMK 13.363 13.208

PRIMEGLOBAL 23.786 23.566

PRIMEITALY 22.326 22.047

PRIMESPECIAL 15.752 15.523

PRUDENTIAL AZIONI 16.846 16.614

PRUDENTIAL SM CAP 15.031 14.903

PUTNAM EU EQ ECU 7,226 7,122

PUTNAM EUROPE EQ 13.970 13.773

PUTNAM GL EQ DLR 7,553 7,49

PUTNAM GLOBAL EQ 13.192 13.024

PUTNAM PAC EQ DLR 4,877 4,912

PUTNAM PACIFIC EQ 8.519 8.541

PUTNAM USA EQ DLR 7,362 7,28

PUTNAM USA EQUITY 12.859 12.660

PUTNAM USA OP DLR 6,339 6,274

PUTNAM USA OPPORT 11.072 10.911

QUADRIFOGLIO AZ 21.930 21.678

RISP ITALIA AZ 22.590 22.258

RISP ITALIA B I 31.712 31.384

RISP ITALIA CRE 17.994 17.747

ROLOAMERICA 18.609 18.415

ROLOEUROPA 16.193 15.959

ROLOITALY 15.153 14.980

ROLOORIENTE 8.601 8.632

ROLOTREND 17.149 16.959

SPAOLO ALDEBAR IT 22.167 21.899

SPAOLO ANDR AZ IN 36.161 35.875

SPAOLO AZ INT ETI 10.731 10.685

SPAOLO AZION ITA 12.055 11.932

SPAOLO AZIONI 18.857 18.602

SPAOLO H AMBIENTE 26.934 26.694

SPAOLO H AMERICA 17.364 17.153

SPAOLO H ECON EME 11.762 11.642

SPAOLO H EUROPA 14.765 14.592

SPAOLO H FINANCE 34.608 34.445

SPAOLO H INDUSTR 21.107 20.831

SPAOLO H INTERNAZ 22.175 22.094

SPAOLO H PACIFICO 10.033 9.987

SPAOLO JUNIOR 26.792 26.511

TALLERO 11.683 11.551

TRADING 13.620 13.548

VENETOBLUE 20.831 20.580

VENETOVENTURE 19.703 19.588

VENTURE TIME 13.394 13.401

ZECCHINO 14.120 13.919

ZENIT AZIONARIO 14.593 14.593

ZENIT TARGET 11.393 11.393

ZETA AZIONARIO 23.712 23.405

ZETASTOCK 27.416 27.172

ZETASWISS 38.220 37.589

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.933 19.846

ALTO BILANCIATO 15.304 15.222

ARCA BB 43.530 43.326

ARCA TE 21.871 21.840

ARMONIA 19.517 19.458

AUREO 35.804 35.569

AZIMUT 26.882 26.696

BN BILANCIATO ITA 14.358 14.264

CAPITALCREDIT 23.554 23.429

CAPITALGES BILAN 28.867 28.616

CARIFONDO LIBRA 45.042 44.752

CISALPINO BILAN 26.403 26.200

EPTACAPITAL 21.174 21.045

EUROM CAPITALFIT 31.682 31.483

F&F PROFESS RISP 25.203 25.050

F&F PROFESSIONALE 75.087 74.590

FIDEURAM PERFORM 13.556 13.438

FONDATTIVO 16.900 16.811

FONDERSEL 60.333 60.143

FONDICRI BIL 18.802 18.686

FONDINVEST DUE 32.841 32.634

FONDO CENTRALE 30.293 30.030

FONDO GENOVESE 12.941 12.932

GENERCOMIT 40.918 40.588

GENERCOMIT ESPANS 12.685 12.604

GEPOREINVEST 22.729 22.577

GEPOWORLD 18.625 18.534

GESFIMI INTERNAZ 20.252 20.166

GESTICRED FINANZA 24.805 24.606

GIALLO 14.948 14.828

GRIFOCAPITAL 24.800 24.650

IMICAPITAL 44.961 44.680

ING SVI PORTFOLIO 35.655 35.338

INTERMOBILIARE F 23.558 23.395

INVESTIRE BIL 20.510 20.352

INVESTIRE STRAT B 18.900 18.782

MIDA OBB INT 17.665 17.494

MULTIRAS 37.047 36.776

NAGRACAPITAL 27.015 26.798

NORDCAPITAL 21.153 21.044

NORDMIX 21.911 21.796

ORIENTE 9.060 9.057

PHENIXFUND 22.741 22.621

PRIMEREND 39.913 39.703

PRUDENTIAL MIXED 11.541 11.475

QUADRIFOGLIO BIL 27.764 27.535

QUADRIFOGLIO INT 15.382 15.219

ROLOINTERNATIONAL 19.922 19.773

ROLOMIX 19.121 18.984

SILVER TIME 10.757 10.757

VENETOCAPITAL 20.304 20.166

VISCONTEO 38.875 38.687

ZETA BILANCIATO 27.768 27.561

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.693 23.666

AGRIFUTURA 24.315 24.317

ALLEANZA OBBLIG 10.594 10.594

ALPI MONETARIO 10.271 10.272

ALPI OBBLIGAZION 10.373 10.374

ALTO MONETARIO 10.367 10.366

ALTO OBBLIGAZION 11.908 11.911

APULIA OBBLIGAZ 10.716 10.714

ARCA BOND 17.212 17.186

ARCA BOND DLR LIR 12.434 12.395

ARCA BOND ECU LIR 11.126 11.122

ARCA BOND YEN LIR 10.037 10.016

ARCA BT 12.757 12.757

ARCA MM 20.025 20.026

ARCA RR 13.887 13.885

ARCOBALENO 21.223 21.194

AUREO BOND 13.584 13.595

AUREO GESTIOB 15.137 15.143

AUREO MONETARIO 10.679 10.680

AUREO RENDITA 27.243 27.245

AZIMUT FIXED RATE 13.333 13.337

AZIMUT FLOAT RATE 11.519 11.518

AZIMUT GARANZ VAL 10.040 10.028

AZIMUT GARANZIA 18.501 18.499

AZIMUT REDDITO 20.956 20.956

AZIMUT REND INT 12.657 12.632

AZIMUT SOLIDAR 11.433 11.435

AZIMUT TREND TAS 12.020 12.021

AZIMUT TREND VAL 10.745 10.741

BN LIQUIDITA 10.256 10.255

BN MONETARIO 17.700 17.699

BN OBBL INTERN 11.612 11.590

BN OBBL ITALIA 10.456 10.455

BN PREVIDENZA 22.583 22.552

BN REDD ITALIA 11.824 11.823

BN VALUTA FORTE 9,771 9,758

BPB REMBRANDT 11.744 11.725

BPB TIEPOLO 12.140 12.140

BRIANZA REDDITO 10.017 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.690 10.648

CAPITALGES BO MAR 10.124 10.131

CAPITALGES MONET 15.267 15.266

CAPITALGES REND 14.709 14.688

CARIFONDO ALA 15.216 15.213

CARIFONDO BOND 13.685 13.660

CARIFONDO CARIG M 16.254 16.254

CARIFONDO CARIG O 14.458 14.454

CARIFONDO DLR O 7,114 7,109

CARIFONDO DLR O L 12.426 12.362

CARIFONDO DMK O 10,222 10,212

CARIFONDO DMK O L 10.017 10.010

CARIFONDO HI YIEL 10.660 10.578

CARIFONDO LIREPIU 21.939 21.937

CARIFONDO M GR OB 10.212 10.212

CARIFONDO MAGNA G 13.690 13.689

CARIFONDO TESORER 10.855 10.854

CARIPLO STRONG CU 12.029 11.991

CENT CASH DLR 11,309 11,306

CENT CASH DMK 10,815 10,816

CENTRALE BOND AME 11,69 11,686

CENTRALE BOND GER 11,731 11,737

CENTRALE CASH 12.755 12.755

CENTRALE CONTO CO 14.787 14.788

CENTRALE MONEY 20.691 20.652

CENTRALE REDDITO 29.088 29.091

CENTRALE TASSO FI 11.562 11.564

CENTRALE TASSO VA 10.198 10.197

CISALPINO CASH 13.039 13.039

CISALPINO CEDOLA 10.943 10.942

CISALPINO REDD 19.963 19.953

CLIAM CASH IMPRES 10.242 10.242

CLIAM LIQUIDITA 12.298 12.300

CLIAM OBBLIG EST 13.244 13.224

CLIAM OBBLIG ITA 12.160 12.165

CLIAM ORIONE 9.928 9.921

CLIAM PEGASO 9.901 9.906

CLIAM REGOLO 9.917 9.903

COLUMBUS I B DLR 6,947 6,952

COLUMBUS I B LIRE 12.135 12.090

COMIT OBBL ESTERO 10.470 10.440

COMIT REDDITO 11.324 11.310

CONSULTINVEST RED 10.734 10.729

COOPERROMA MONET 10.046 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.044 10.000

COOPREND 14.241 14.243

CR TRIESTE OBBLIG 11.385 11.381

CREDIS MONET LIRE 11.463 11.461

CREDIS OBB INT 11.245 11.253

CREDIS OBB ITA 11.515 11.501

DIVAL CASH 10.084 10.083

DUCATO MONETARIO 12.576 12.571

DUCATO OBB DLR 10.958 10.909

DUCATO OBB EURO 10.358 10.361

DUCATO RED INTERN 12.732 12.723

DUCATO RED ITALIA 35.676 35.682

EPTA 92 17.914 17.899

EPTA LT 11.071 11.066

EPTA MT 10.374 10.375

EPTA TV 10.245 10.245

EPTABOND 29.940 29.943

EPTAMONEY 20.620 20.618

EUGANEO 10.844 10.845

EURO OBBLIGAZION 10.019 10.019

EUROM CONTOVIVO 17.769 17.771

EUROM INTERN BOND 13.867 13.839

EUROM LIQUIDITA 11.608 11.609

EUROM NORTH AME B 12.696 12.653

EUROM NORTH EUR B 11.141 11.147

EUROM REDDITO 20.372 20.369

EUROM RENDIFIT 13.017 13.016

EUROM TESORERIA 16.375 16.374

EUROM YEN BOND 15.526 15.483

EUROMONEY 13.527 13.525

F&F LAGEST MO ITA 12.131 12.130

F&F LAGEST OB INT 16.779 16.755

F&F LAGEST OB ITA 26.337 26.343

F&F LAGEST PORTF 10.056 10.028

F&F MONETA 10.247 10.251

F&F PROF MON ITA 12.227 12.225

F&F PROF REDD INT 11.203 11.191

F&F PROF REDD ITA 18.446 18.448

F&F SEL BUND DMK 10,798 10,804

F&F SEL BUND LIRE 10.582 10.591

F&F SEL P EMERGEN 9.825 9.765

F&F SEL RIS D DLR 5,845 5,846

F&F SEL RIS D LIR 10.211 10.166

F&F SEL RISER LIR 13.460 13.467

FIDEURAM MONETA 21.901 21.899

FIDEURAM SECURITY 14.495 14.494

FONDERSEL CASH 13.141 13.139

FONDERSEL DOLLARO 12.533 12.482

FONDERSEL INT 19.113 19.080

FONDERSEL MARCO 10.104 10.078

FONDERSEL REDD 19.256 19.252

FONDICRI 1 12.717 12.720

FONDICRI BOND PLU 10.458 10.404

FONDICRI MONETAR 20.950 20.947

FONDIMPIEGO 28.873 28.808

FONDINVEST UNO 13.707 13.704

FONDOFORTE 16.169 16.172

GARDEN CIS 10.214 10.209

GENERCOM AM DLR 6,727 6,732

GENERCOM AM LIRE 11.749 11.706

GENERCOM EU ECU 5,815 5,813

GENERCOM EU LIRE 11.242 11.243

GENERCOMIT BR TER 10.909 10.908

GENERCOMIT MON 19.125 19.126

GENERCOMIT OB EST 11.059 11.042

GENERCOMIT REND 12.509 12.497

GEPOBOND 12.289 12.273

GEPOBOND DLR 6,246 6,247

GEPOBOND DLR LIRE 10.910 10.864

GEPOCASH 10.532 10.533

GEPOREND 11.533 11.531

GESFIMI MONETARIO 17.142 17.141

GESFIMI PIANETA 11.560 11.539

GESFIMI RISPARMIO 11.700 11.700

GESTICRED CASH MA 12.238 12.238

GESTICRED CEDOLE 10.767 10.761

GESTICRED MONETE 20.189 20.187

GESTIELLE BT ITA 10.747 10.748

GESTIELLE BOND 15.717 15.710

GESTIELLE BT EMER 11.209 11.193

GESTIELLE BT OCSE 11.007 10.991

GESTIELLE LIQUID 19.396 19.396

GESTIELLE M 15.298 15.294

GESTIFONDI MONETA 14.649 14.650

GESTIFONDI OB IN 12.819 12.800

GESTIRAS 42.301 42.308

GESTIRAS COUPON 12.697 12.698

GESTIVITA 12.538 12.539

GINEVRA MONETARIO 11.671 11.671

GINEVRA OBBLIGAZ 12.576 12.573

GLOBALREND 17.128 17.102

GRIFOBOND 10.666 10.649

GRIFOCASH 11.460 11.461

GRIFOREND 14.725 14.726

IMIBOND 21.472 21.453

IMIDUEMILA 25.674 25.672

IMIREND 16.922 16.897

ING SVI BOND 22.186 22.172

ING SVI EMER MARK 18.782 18.609

ING SVI EUROC ECU 5,056 5,056

ING SVI EUROC LIR 9.776 9.778

ING SVI MONETAR 13.071 13.071

ING SVI REDDITO 25.492 25.478

INTERB RENDITA 32.452 32.452

INTERMONEY 13.689 13.685

INTERN BOND MANAG 10.923 10.900

INVESTIRE BOND 13.316 13.298

INVESTIRE MON 15.010 15.010

INVESTIRE OBB 32.339 32.327

INVESTIRE REDDITO 10.236 10.236

ITALMONEY 13.237 13.238

ITALY BOND MANAG 12.066 12.066

JP MORGAN MON ITA 11.082 11.082

JP MORGAN OBB INT 12.024 12.030

JP MORGAN OBB ITA 13.161 13.162

LIRADORO 12.537 12.527

MARENGO 12.560 12.561

MEDICEO MON AMER 11.555 11.504

MEDICEO MON EUROP 10.915 10.918

MEDICEO MONETARIO 12.521 12.525

MEDICEO REDDITO 13.420 13.423

MIDA MONETARIO 18.193 18.193

MIDA OBB 24.133 24.134

MONETAR ROMAGEST 19.237 19.238

MONEY TIME 16.998 17.007

NAGRAREND 14.722 14.714

NORDF DOLL DLR 11,961 11,974

NORDF DOLL LIT 20.893 20.822

NORDF GL EURO ECU 10,159 10,142

NORDF GL EURO LIR 19.642 19.614

NORDF MARCO DMK 11,995 11,996

NORDF MARCO LIT 11.754 11.759

NORDFONDO 23.323 23.321

NORDFONDO CASH 13.067 13.067

OASI 3 MESI 10.787 10.785

OASI BOND RISK 14.117 14.079

OASI BTP RISK 17.185 17.182

OASI CRESCITA RIS 12.243 12.241

OASI DOLLARI LIRE 11.256 11.195

OASI F SVIZZERI L 8.956 8.952

OASI FAMIGLIA 10.980 10.981

OASI GEST LIQUID 12.217 12.216

OASI MARCHI LIRE 9.646 9.656

OASI MONET ITALIA 13.851 13.840

OASI OBB GLOBALE 20.472 20.442

OASI OBB INTERNAZ 17.323 17.274

OASI OBB ITALIA 19.310 19.299

OASI PREVIDEN INT 12.089 12.087

OASI TES IMPRESE 11.977 11.976

OASI YEN LIRE 8.216 8.191

OLTREMARE BOND 11.608 11.589

OLTREMARE MONET 11.770 11.771

OLTREMARE OBB 12.309 12.298

PADANO BOND 13.348 13.338

PADANO MONETARIO 10.414 10.414

PADANO OBBLIG 13.542 13.547

PERFORMAN CEDOLA 10.442 10.442

PERFORMAN MON 12 14.895 14.895

PERFORMAN MON 3 10.485 10.483

PERFORMAN OB EST 13.676 13.635

PERFORMAN OB LIRA 14.103 14.106

PERSEO MONETARIO 10.833 10.834

PERSEO RENDITA 10.146 10.146

PERSONAL BOND 11.550 11.525

PERSONAL DOLLARO 12,456 12,474

PERSONAL LIRA 16.567 16.560

PERSONAL MARCO 11,678 11,686

PERSONALF MON 20.700 20.700

PHENIXFUND DUE 23.507 23.514

PITAGORA 17.302 17.309

PITAGORA INT 12.903 12.884

PRIMARY BOND ECU 8,458 8,445

PRIMARY BOND LIRE 16.353 16.332

PRIME REDDITO ITA 13.006 13.008

PRIMEBOND 21.584 21.564

PRIMECASH 12.169 12.171

PRIMECLUB OB INT 11.749 11.738

PRIMECLUB OB ITA 25.383 25.388

PRIMEMONETARIO 23.563 23.566

PRUDENTIAL MONET 10.906 10.906

PRUDENTIAL OBBLIG 20.440 20.431

PUTNAM GL BO DLR 7,194 7,217

PUTNAM GLOBAL BO 12.566 12.550

QUADRIFOGLIO C BO 13.007 12.887

QUADRIFOGLIO OBB 22.341 22.285

RENDICREDIT 13.400 13.386

RENDIRAS 22.922 22.922

RISP ITALIA COR 19.750 19.750

RISP ITALIA MON 10.513 10.512

RISP ITALIA RED 27.341 27.342

ROLOBONDS 13.703 13.687

ROLOCASH 12.340 12.340

ROLOGEST 26.230 26.221

ROLOMONEY 16.092 16.093

ROMA CAPUT MUNDI 13.546 13.548

SCUDO 11.725 11.706

SFORZESCO 14.496 14.486

SICILCASSA MON 13.189 13.188

SOLEIL CIS 10.212 10.208

SPAOLO ANTAR RED 17.450 17.452

SPAOLO BREVE TERM 10.942 10.943

SPAOLO CASH 14.035 14.036

SPAOLO H BOND DLR 10.288 10.249

SPAOLO H BOND EUR 10.081 10.085

SPAOLO H BOND YEN 9.828 9.800

SPAOLO H BONDS 11.441 11.428

SPAOLO LIQ IMPRES 10.882 10.882

SPAOLO OB EST ETI 10.180 10.161

SPAOLO OB EST FL 10.357 10.347

SPAOLO OB ITA ETI 10.660 10.660

SPAOLO OB ITALIA 10.756 10.758

SPAOLO OB MIST FL 10.621 10.620

SPAOLO RENDITA 10.163 10.163

SPAOLO VEGA COUP 12.615 12.614

TEODORICO MONETAR 10.302 10.301

VASCO DE GAMA 20.757 20.757

VENETOCASH 18.634 18.634

VENETOPAY 10.136 10.134

VENETOREND 22.464 22.447

VERDE 13.041 13.042

ZENIT BOND 10.231 10.231

ZENIT MONETARIO 10.938 10.938

ZENIT OBBLIGAZ 10.516 10.516

ZETA MONETARIO 12.101 12.103

ZETA OBBLIGAZ 24.466 24.463

ZETA REDDITO 10.681 10.677

ZETABOND 22.821 22.793

F INA VALORE ATT 5261,308 5249,746

F INA VALUTA EST 1772,672 1766,337

SAI QUOTA 26582,27 26581,59

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,04 59,04

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 176594 174865

FONDIT. LIRA LIT (O) 11649 11648

FONDIT. DMK LIT (O) 8889 8889

FONDIT. DLR LIT (O) 11882 11796

FONDIT. YEN LIT (O) 7304 7247

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13604 13587

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16077 15646

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16752 16320

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15514 15243

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18551 18315

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6842 6779

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5935 5947

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11105 11092

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,68 47,41

INT. SECURITI. ECU (B) 53,59 52,88

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 5,02

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,29 5,30

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,09

INT. BON. MARK ECU (B) 5,14 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) 5,52 5,48

INT. BOND YEN ECU (B) 4,86 4,84

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,48 6,30

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,7 5,55

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,8 5,74

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,39 5,32

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,79 3,76

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,10 -0,15

CCT ECU 26/09/98 100,15 0,64

CCT ECU 28/09/98 101,50 0,40

CCT ECU 26/10/98 101,50 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,15 0,15

CCT ECU 14/01/99 100,00 -0,50

CCT ECU 21/02/99 100,00 -0,50

CCT ECU 26/07/99 102,00 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,80 -0,20

CCT ECU 22/11/99 103,10 0,00

CCT ECU 24/01/00 105,25 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,60 -0,20

CCT ECU 22/02/01 101,60 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,00 -1,00

CCT IND 01/01/98 100,14 0,00

CCT IND 01/03/98 99,85 -0,03

CCT IND 01/04/98 99,97 -0,01

CCT IND 01/05/98 99,99 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,07 0,01

CCT IND 01/07/98 100,18 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,15 0,00

CCT IND 01/09/98 100,16 0,01

CCT IND 01/10/98 100,29 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,33 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,45 -0,04

CCT IND 01/01/99 100,53 -0,05

CCT IND 01/02/99 100,51 -0,06

CCT IND 01/03/99 100,55 0,00

CCT IND 01/04/99 100,67 -0,02

CCT IND 01/05/99 100,73 0,00

CCT IND 01/06/99 100,81 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,73 0,03

CCT IND 01/11/99 101,00 -0,07

CCT IND 01/01/00 101,10 -0,04

CCT IND 01/02/00 101,23 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,31 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,50 -0,09

CCT IND 01/06/00 101,71 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,84 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,96 -0,03

CCT IND 01/01/01 101,06 -0,04

CCT IND 01/12/01 101,02 0,11
CCT IND 01/08/01 101,07 0,00
CCT IND 01/04/01 101,08 0,01
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 101,14 0,08
CCT IND 01/08/02 101,02 0,03
CCT IND 01/02/02 100,87 0,01

CCT IND 01/10/02 101,01 0,03

CCT IND 01/04/02 100,85 0,00

CCT IND 01/10/01 101,11 0,00

CCT IND 01/11/02 101,14 0,07

CCT IND 01/12/02 101,25 0,08

CCT IND 01/01/03 100,53 -0,03

CCT IND 01/02/03 101,12 0,01

CCT IND 01/04/03 101,18 0,04

CCT IND 01/05/03 101,25 0,01

CCT IND 01/07/03 101,21 0,04

CCT IND 01/09/03 101,33 0,03

CCT IND 01/11/03 100,15 0,03

CCT IND 01/01/04 100,14 0,00

CCT IND 01/03/04 100,21 0,05

CCT IND 01/05/04 100,16 0,01

CCT IND 01/09/04 100,23 0,06

CCT IND 01/01/06 100,85 -0,15

CCT IND 01/01/06 101,99 0,98

BTP 01/10/99 104,05 -0,07

BTP 15/09/01 108,53 -0,12

BTP 01/11/07 102,89 -0,12

BTP 01/02/06 124,70 -0,27

BTP 01/02/99 104,38 -0,10

BTP 01/02/01 112,10 -0,14

BTP 01/07/06 120,76 -0,30

BTP 01/07/99 104,50 -0,06

BTP 01/07/01 109,74 -0,01

BTP 15/09/00 101,35 -0,04

BTP 15/09/02 102,17 -0,18

BTP 01/01/02 103,60 -0,21

BTP 01/01/00 101,96 -0,05

BTP 15/02/00 102,04 -0,06

BTP 01/11/06 114,19 -0,23

BTP 01/08/99 104,60 -0,07

BTP 15/04/99 105,32 0,01

BTP 15/07/98 102,44 -0,02

BTP 15/07/00 112,43 -0,12

BTP 01/01/98 99,34 -0,07

BTP 01/01/98 99,58 -0,03

BTP 01/03/98 100,51 -0,07

BTP 19/03/98 100,75 0,01

BTP 15/04/98 100,95 -0,01

BTP 01/05/98 101,50 -0,08

BTP 01/06/98 101,92 -0,04

BTP 20/06/98 102,33 -0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,41 -0,08

BTP 18/09/98 104,00 -0,09

BTP 01/10/98 102,54 -0,03

BTP 01/04/99 103,90 -0,03

BTP 17/01/99 106,35 -0,02

BTP 18/05/99 108,58 -0,22

BTP 01/03/01 120,52 -0,14

BTP 01/12/99 107,61 0,10

BTP 01/04/00 111,02 -0,12

BTP 01/11/98 104,03 -0,08

BTP 01/06/01 120,47 -0,18

BTP 01/11/00 113,90 -0,10

BTP 01/05/01 113,01 -0,14

BTP 01/09/01 121,75 -0,25

BTP 01/01/02 123,44 -0,27

BTP 01/05/02 125,01 -0,39

BTP 01/03/02 103,73 -0,20

BTP 15/05/00 102,28 -0,07

BTP 15/05/02 103,86 -0,18

BTP 01/09/02 126,65 -0,25

BTP 01/02/07 107,50 -0,21

BTP 01/11/26 114,68 -0,31

BTP 01/11/27 106,47 -0,13

BTP 22/12/23 126,00 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 128,18 -0,22

BTP 01/04/05 128,52 -0,26

BTP 01/03/03 126,70 -0,24

BTP 01/06/03 125,37 -0,28

BTP 01/08/03 121,45 -0,15

BTP 01/10/03 117,05 -0,20

BTP 01/11/23 136,25 -0,37

BTP 01/07/07 107,90 -1,10

BTP 01/01/99 103,08 -0,02

BTP 01/01/04 115,01 -0,17

BTP 01/09/05 129,85 -0,20

BTP 01/01/05 122,00 -0,28

BTP 01/04/04 115,33 -0,19

BTP 01/08/04 115,65 -0,14

CTO 20/01/98 100,18 -0,04

CTO 19/05/98 102,10 -0,02

CTZ 30/12/97 98,73 0,06

CTZ 27/02/98 98,01 0,01

CTZ 27/04/98 97,39 0,05

CTZ 27/06/98 96,81 0,03

CTZ 28/08/98 96,01 0,03

CTZ 30/10/98 95,49 0,01

CTZ 15/07/99 97,08 0,02

CTZ 15/01/99 94,70 0,01

CTZ 15/03/99 93,92 0,05

CTZ 15/10/98 95,82 0,04

CTZ 14/05/99 93,18 0,02

CTZ 30/12/98 94,94 0,02

CTZ 15/07/99 92,45 0,00

CTZ 15/03/99 93,96 -0,01

CTZ 30/09/99 91,67 0,02

CTZ 15/06/99 92,90 0,03

CTZ 15/12/99 90,79 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia SITUAZIONE: l’Italia risulta interessata
da due sistemi nuvolosi in graduale movi-
mento verso est: il primo influenza principal-
mente le regioni settentrionali, mentre il se-
condo quelle meridionali.
TEMPO PREVISTO: Dalle prime ore della
mattinata e sino alla mezzanotte di domani
sull’Italia si prevede: al Nord: molto nuvoloso
con precipitazioni che saranno nevose sui ri-
lievi alpini ed appenninici e potranno local-
mente interessare anche la pianura Padana.
Le precipitazioni risulteranno particolarmen-
te persistenti su Liguria, Valle D’Aosta, Pie-
monte, Lombardia ed Emilia-Romagna occi-
dentale. Al Centro e sulla Sardegna: su To-
scana, Umbria e Marche nuvoloso con preci-
pitazioni sparse. Condizioni di cielo parzial-
mente nuvoloso su Lazio, Abruzzo e Sarde-
gna dove non si escludono deboli precipita-
zioni. Al Sud della penisola e sulla Sicilia: da
irregolarmente nuvoloso a nuvoloso con ad-
densamenti localmente intensi sulle zone pe-
ninsulari del versante jonio con associate
isolati precipitazioni.
TEMPERATURA: In generale aumento, più
sensibile al Sud.
VENTI: deboli variabili sulle zone interne del
Nord; moderati da Sud-Est sul resto d’Italia.
Localmente forti su tutte le regioni occidentali
e su quelle joniche.
MARI: tutti da mossi a molto mossi.
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Da febbraio «Liberal», la
rivista diretta da Adornato,
diventa settimanale. Oggi
l’ultimo numero della serie
mensile. E per l’occasione
amici vicini e lontani danno
consigli per il futuro. Cesare
Romiti, gran patròn della
Fondazione Liberal,
richiama l’attenzione su
«tempestività del dibattito e
l’alto livello dei contenuti e
la civiltà che sono il punto
forte dello stile di Liberal».
Giano Accame invoca e loda
la «trasversalità» della
rivista. Occhetto, in guisa di
programma, fa appello alla
«centralità della Riforma
istituzionale». Il cardinal
Martini invece si augura
«spirito dialogico e
riflessione rigorosa».
Scalfari chiede al
neosettimanale «una
ventata di novità
giornalistica». Bertinotti
vorrebbe un’«analisi della
mondializzazione
capitalistica». Mario Segni
batte sul tasto della
«modernizzazione del
paese oltre l’incontro già
coltivato tra laici e cattolici».
Baget Bozzo, Lerner e
Buttiglione chiedono invece
a Liberal di «schierarsi
maggiormente»
(politicamente). Cossiga di
«valutare criticamente il
prodotto della Bicamerale.
Fisichella parla di
«opportunità e rischi nel
passaggio da mensile a
settimanale». Veneziani,
infine, sprona il
neosettimanale a «ritagliarsi
un suo ruolo civile, al di là
del problema di mercato».
Ma la vera questione resta
quella sfiorata da Bozzo,
Lerner e Buttiglione. E cioè,
Liberal sarà un’agenzia
«cerchiobottista» super-
partes tra i poli, per
spingerli a rinnovarsi in
termini di classe politica?
Oppure sarà il pensatoio
politico di un nuovo
possibile spazio moderato,
propedeutico a rifare il
centrodestra o magari a
battezzare un «terzo polo»?
Chi vivrà vedrà.

Bruno Gravagnuolo

Nasce «Liberal»
settimanale
Con quali
obiettivi?

Tutti pensavano che l’economia internazionale stesse riducendo l’autonomia dei governi, e invece...

Sorpresa, lo stato nazionale resiste
Anzi, la globalizzazione lo rafforza
Lo dicono molti economisti e lo conferma l’esperienza di questi ultimi anni: l’arena degli scambi mondiali ha bisogno
degli stati come fattori di regolazione. Altrimenti il rischio è davvero quello dell’anarchia e dei contrraccolpi ingovernabili. Robert Giroux/Reuters

La globalizzazione annulla i confi-
ni,èovvio.Dipiù:ladevastazionedei
paesi del sud-est asiaticochehascari-
cato nel mondo intero i suoi effetti
drammatici a causa, appunto, della
globalizzazione, dimostra che i mer-
cati finanziari sono ormai emersi
«come una forma di governo sovra-
nazionale del 210 secolo», che impo-
ne a tutti regole del gioco ferree. L’ex
viceministro del Tesoro di Clinton,
Roger C. Altman, è ricorso qualche
giorno fa sull’«International Herald
Tribune» al paradigma di «Indipen-
dence Day», il film di Robert Emme-
rich sui marziani cattivi sconfitti da
un presidente americano che guida
personalmente gli squadroni di cac-
cia alla distruzione della nave spazia-
ledeglialieni.Magari imercati finan-
ziari fossero come le navi spaziali,
grandi e grosse, immediatamente ri-
conoscibili. Al contrario, sostiene Al-
tman, «sono invisibili e fuori della
portata dei leader politici». Finedella
partita. Dopo aver imposto la libera-
lizzazionedelmovimentodeicapita-
li,gliStatinazionali scopronodiesse-
re soggetti alla dittatura dei mercati.
Scoprono di avere le mani legate di
fronte a quell’«opinione globale»
che annulla le entità economiche e
politiche locali, impone la conver-
genza di tutti verso gli stessi obiettivi
macroeconomicidiventatil’unicori-
ferimento per la formazione delle
aspettative. Cioè quel motore che fa
muovere i mercati. Secondo Frédéric
Lordon, un giovane economista
francese che ha fatto le bucce alla re-
torica del rigorismo a senso unico, è
proprio questa «opinione globale»,
forza anonima e potente, a mettere
«irresistibilmente in crisi il territorio
della politica economica, la sua so-
vranitàelasuacapacitàdiazioneeffi-
cace». I mercati finanziari sono, ap-
punto,«laformachimicamentepura
dell’opinioneglobale».

L’Asia è solo l’ultimo anello di una
lunghissima catena di sconfitte della
politica. Nel marzo 1983 Mitterrand
venne obbligato a rinunciare dopo
una settimana di combattimento
con i mercati finanziari internazio-
nali alla sua ambizione - allora - pri-
maria: disegnare un socialismo alla
francese. Dodici anni dopo, al suo
stesso posto, Chirac ha dovuto ab-
bandonare la promessa dell’«altra
politica», socialpopulista, per lo stes-
so motivo. Nel 1992, Stati indiscuti-
bilmente sovrani come Gran Breta-
gna e Italia sono stati estromessi dal

sistema monetario europeo in segui-
to agli attacchi della speculazione. Il
giudizio di chi presta e prende a pre-
stito denaro scolpisce i programmi
politici e le mosse dei leader. In Italia
ne sappiamo qualcosa. Dunque, si
può comodamente sostenere che
hannopreso ilpotere. Ilbelloèchese
di dittatura si deve parlare, bisogna
anche ammettere che si tratta di una
dittaturaliberamentescelta.

Ma è giusto sostenere che l’era del-
loStatonazionaleèarrivataalcapoli-
nea? La risposta è no. Se negli Stati
Uniti, la nazione più malata di «glo-
balphobia» insieme con Francia e
Germania, la discussione sugli effetti
politici della globalizzazione dell’e-
conomia non riguarda minimamen-
te il ruolo dello Stato nazionale, ci sa-
rà un motivo. Quando si parla della
crisi asiatica o dei soprassalti della fi-
nanza internazionale, quando Wall
Street diventa la vittima della specu-
lazione euforica e scoppia, nessuno
elabora scenari sulla debolezza della
Federal Reserve o del Tesoro. Non c’è
nessuno in giro per il mondo dispo-
sto a ritenere ininfluente per mercati
e Stati ciò che la Fed fa o non fa con i
tassidiinteresseeildollaro.

Naturalmente,negliUsac’èunfer-
tile filone di pensiero che ha svilup-
pato, estremizzandola, la retorica
della globalizzazione. Autori come
Ohmae e Reich considerano gli Stati
nazionalicomeentilocalidelsistema
globale che non sono più in grado di
determinare autonomamente i livel-
li di occupazione o di attività econo-
mica, essendo ormai questi dettati
dalle mosse dei detentori di capitali
ultramobili. La funzione residuale
degli Stati a questo punto sarebbe so-
loquelladifornirealpiùbassoprezzo
possibile le infrastrutture e i beni
pubblici necessari alle imprese. Una
pacchiaper i liberistidi tutte le taglie.
Essendo il sistema globale governato
dallalogicadellaconcorrenzadimer-
cato, le politiche pubbliche hanno
importanza secondaria. Nessun ente
statale, bancacentrale compresa, rie-
sceaeguagliareleforzedelmercato.

Per quanto fervido di suggestioni,
un tale approccio pesa molto poco
nell’agenda politica americana e
questo per una ragione semplicissi-
ma: le premesse degli «estremisti»
della globalizzazione sono ampia-
mente criticabili. C’è una differenza
enorme, per esempio, tra un’econo-
mia globale e un’economia estrema-
mente internazionalizzata, nella

quale la maggior parte delle imprese
opera a partire da sedi nazionali. Se-
condo i due economisti Paul Hirst e
Grahame Thomson, «l’ancoraggio e
l’orientamento nazionale delle im-
prese multinazionali si impone con
ognievidenzastatistica,eancheseri-
sulta difficile arrivare a conclusioni

definitive sulla geogra-
fia delle attività produt-
tive fuori del territorio
nazionale, specie per
quanto riguarda ricerca
e sviluppo, la tendenza
prevalenteèall’integra-
zione regionale». L’Eu-
ropa della moneta uni-
caconfermaquestaten-
denza. Quando Clin-
ton o Kohl si presenta-
no al governo cinese
per discutere di affari
internazionali e si fan-
no accompagnare dai
presidenti dell’indu-
stria automobilistica ed
elettronica, ciò signifi-
ca che quelle imprese
hanno un indubbio
vantaggio nel presen-
tarsi come imprese
americane o tedesche
proprio grazie al peso
delloStatonazionale.

L’economista Dani
Rodrik, dell’Institute of
International Econo-
micsdiWashington,ha
pubblicato recente-
mente un brillante sag-
giodal titolosignificati-
vo «La globalizzazione
è andata troppo lonta-
no?». La sua conclusio-
neèchese laglobalizza-
zione è un processo «ir-

reversibile», è una vera sciocchezza
«essere contro». Ma è anche una
sciocchezza accettare che in suo no-
me si debba pagare un alto prezzo in
termini di «disintegrazione sociale».
E chi può correggere la disintegrazio-
ne sociale se non lo Stato? Ad una
analoga conclusione arriva Leonar-

doPaggi, studiosodel riformismooc-
cidentale, chehapresentato lesuete-
si in un convegno del Crs a Roma:
«Nonostante la riduzione progressi-
va degli ambiti di sovranità sull’eco-
nomia nazionale, il ruolo dello Stato
viene confermato almeno per tre
funzioni: le politiche dello Stato so-
ciale, che dobbiamo considerare sto-
ricamente irreversibili; l’innovazio-
ne tecnologica, perché in una condi-
zione di concorrenza crescente è lo
Stato a garantire alle imprese vantag-
gi competitivi sempre maggiori; infi-
ne, l’organizzazione del processo de-
mocratico, nel senso che per un lun-
go periodo il momento nazionale re-
sterà il luogo fondante della legitti-
mazione politica». Si tratta di uno
Statocheprogressivamenteperdeca-
pacità di controllo sulle forze del
mercatonazionale,ma«si riclassifica
come strumento a disposizione della
comunità nazionale per ridefinire e
rinegoziare incessantamente i suoi
rapporticonilmomentosovranazio-
nale». All’Onu, al G7, alla Banca cen-
trale europea, al Fondo Monetario.
Ciò nonfa stare meglio la sinistra an-
corata al patto socialdemocratico,
cioè all’idea che si possa conciliare
l’accanito egoismo con il senso di re-
sponsabilità sociale. «Il nomadismo
del capitale e le migrazioni della for-
zalavoro - conclude Paggi - rendono
disperataladifesaaccanitadiqualsia-
siinteresseprivato».

Se dunque il controllo che gli Stati
esercitano nel proprio territorio è da
considerare meno esclusivo, come
cambiano le loro funzioni? Idueeco-
nomisti inglesi Hirst e Thompson
hanno provato ad aggiornarne la li-
sta. Il primo cambiamento riguarda
la guerra: i principali Stati nucleari
hanno rinunciato alla loro sovranità

«armata»,cercandodicreareunsiste-
ma di ordine civile mondiale (Onu,
G7 più la Russia, le conferenze me-
diorientali e del Pacifico), moltipli-
cando i poteri di supervisione e ispe-
zione. Ciò non impedisce conflitti
sanguinosi, ma quantomeno li in-
gabbia in «reti regionali». L’anarchia
delle relazioni internazionali viene
così limitata. Seconda novità: le tec-
nologie informatiche e le comunica-
zioni hanno ridotto il controllo
esclusivo del territorio e ciò ha co-
stretto gli Stati a riorganizzarsi, inte-
grandosi e allargando i controlli in
unambitopiùvasto.Èquantoaccade
in Europa e, in parte, nel continente
americano.

Infine l’economia.Percapirelano-
vità si deve ricorrere al concetto di
«gestione»dell’economia:loStatone
ha perso il monopolio, ovvero il con-
trollo dell’attività economica non è
più una sua competenza esclusiva.
Ad esso si affiancano altri attori: isti-
tuzioni pubbliche, aziende private,
banche, fondi previdenziali (nazio-
nali e internazionali). Gli interessi
che riflettono questi attori hanno un
enorme potere di condizionamento
delle strategie dei governi, specie in
materiadigestionedeldebitopubbli-
co, della Borsa e delle istituzioni in-
ternazionali. Allo Stato nazionale,
questa la conclusione dei due econo-
misti inglesi, il compitodi«suturare»
idiversipoteri ingioco.Senonc’èsu-
tura,scoppianolecrisiallamessicana
o, peggio, all’asiatica. Oppure preva-
le una visione ossessiva della politica
economica cane da guardia di un’in-
flazione che non c’è più, comestaac-
cadendo in Europa con la moneta
unica.

Antonio Pollio Salimbeni

Una caricatura del cancelliere Helmut Kohl
mentre sale su un gigantesco Euro e in alto
a destra Alan Greenspan Heinz Wieseler/Ansa

Dalla Prima

Una debolezza evidente. È un di-
scorso che vale per gli specialisti,
ma che ha ampi risvolti nel dibatti-
to politico di questi tempi qui da
noi, dove Salò e la Repubblica so-
ciale sono diventati tòpoi di un
confronto culturale non sempre
elevatissimo. Anzi, a dire il vero,
spesso assai modesto.

Un esempio? L’on. Fini, giorni
fa, forse per bilanciare altre affer-
mazioni che nel suo partito qual-
cuno deve aver giudicato troppo
cedevoli alle posizioni avverse, ha
sostenuto che la Rsi avrebbe avuto
quanto meno il «merito» di aver
«salvato» il nord dall’occupazione
nazista. Lasciamo pure stare la
Germania, ma se, poniamo, in
Francia qualche esponente politi-
co che non fosse del Front Natio-
nal di Le Pen si fosse azzardato ad
usare per il regime di Vichy lo stes-
so «argomento» sarebbe stato fat-
to a pezzi dagli avversari e dai me-
dia. Nel nostro distratto mondo
dell’informazione, invece, a questa
singolare controsvolta di Fini è sta-
ta dedicata un’attenzione minima,
forse nella convinzione, probabil-
mente fondata, che tanto arriverà
comunque una contro-controsvol-
ta e via altalenando.

Un altro esempio? Domenico Fi-
sichella, che passa (e a buon tito-
lo) per essere la migliore testa di
An e dintorni e che sicuramente è
un moderato ha sostenuto, l’altro
giorno, che bisognerebbe smet-
terla di cedere alle richieste di «re-
visionismo storico» rivolte alla de-
stra su Salò perché altrimenti «noi
diamo la mano e loro ci prende-
ranno il braccio». Qualcuno riesce
a immaginarsi le polemiche che
avrebbe scatenato da Londra a
Washington a Parigi passando per
Roma una simile affermazione se
fosse stata pronunciata da un
esponente politico tedesco sulla
storia di casa sua? E che cosa scri-
verebbero i giornali di Oslo d’una
testa d’uovo norvegese che pre-

tendesse riguardi per la memoria
di Quisling?

Qualcuno obietterà - par già di
sentirlo - che la Repubblica sociale
non fu feroce come il Reich né as-
servita come i regimi fantocci in-
staurati dai nazisti nei paesi occu-
pati.

Ma ecco: proprio questo è il
punto. Quale fondatezza ha que-
sta presunzione di diversità se
non, appunto, un revisionismo de
facto non sostenuto da alcuna
scientificità e contraddetto da tutti
i fatti conosciuti? Bisognerà ricor-
dare ogni volta che le autorità del-
la Rsi parteciparono attivamente
alle razzìe di ebrei compiute al
centro e al nord dall’autunno del
’43 in poi? Si dovranno rinfrescare
le memorie sulla partecipazione di
uomini della milizia a molte delle
«azioni punitive» scatenate dai te-
deschi (il più delle volte non Ss ma
reparti della Wehrmacht, che ave-
vano perciò bisogno dell’appog-
gio di corpi di polizia) contro la
popolazione civile?

Anche l’ultimo velo, quello se-
condo il quale le autorità di Salò
sarebbero state complici ma non
artefici della deportazione degli
ebrei, sta cadendo per effetto del-
la ricerca (tedesca, non italiana):
come è documentato negli ultimi
lavori dello storico Klaus Voigt,
nella Rsi furono progettati dei veri
e propri Lager. Non campi di rac-
colta al servizio delle deportazioni
tedesche, ma campi italiani. Se la
guerra non fosse finita presto, for-
se avremmo avuto anche noi la
nostra Auschwitz.

Il giudizio su Salò che emerge
dalle ricerche straniere non ha nul-
la della bonarietà pacioccona dei
ricordi di gioventù di Mirko Tre-
maglia e dei «ragazzi che combat-
terono in buona fede». Così come,
d’altra parte, le ricostruzioni sul fa-
scismo italiano non avvalorano af-
fatto la molto italica idea che la
dittatura mussoliniana fosse tut-

t’altra cosa rispetto al totalitarismo
hitleriano. Al di là delle differenze,
che indubbiamente ci furono e fu-
rono di grande momento giacché
almeno fino allo scoppio della
guerra e all’occupazione della Ju-
goslavia e della Grecia le efferatez-
ze dei nazisti furono sconosciute
agli italiani (salvo in Etiopia), nes-
suno studioso serio dimentica due
circostanze sulle quali in Italia si
tende un po‘ troppo a soprassede-
re. La prima è che fascismo e nazi-
smo provenivano dalla stessa ma-
trice ideologico-culturale, quella
del fascismo europeo qui da noi
assai poco studiato. La seconda è
che Hitler considerò sempre Mus-
solini come un «maestro», fino a
difenderlo presso gli altri gerarchi
che invece lo disprezzavano. Il dit-
tatore italiano fu il primo e l’unico
dirigente straniero che il Führer
volle vedere, ferito, dopo l’atten-
tato del 20 luglio ‘44.

E sì, proprio lui: il bisnonno
omonimo dell’inconsapevolissima
Benita Clarissa che mamma Ales-
sandra ha voluto chiamare così nel
tripudio frou frou di quasi tutti i
media d’oggi, anche di quelli, più
seri, cui non dovrebbe sfuggire la
particolare «pesantezza» delle me-
morie associate a quel nome. Non
si tratta, come dicono alcuni
sprovveduti e alcuni imbroglioni,
di «riaprire vecchie ferite» o pre-
tendere esami che non finiscono
mai. A Fini e ai suoi dovremmo
chiedere, semplicemente, quel
che chiediamo ai tedeschi e agli ex
fascisti di tutta Europa: di non
strappare alla propria storia una
«normalità» che non esiste. Salò
non è stato un capitolo «normale»
della nostra storia, esattamente
come non esiste - né potrà mai
esistere - alcuna «normalità» del
Terzo Reich nella storia tedesca. Il
passato non passa se non lo si do-
mina. Non in cinquant’anni, né in
cento, né in mille.

[Paolo Soldini]
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L’UNA E L’ALTRO Giovedì 18 Dicembre 1997l’Unità7
La «signora ministro» risponde a D’Antoni: «Non è vero che il sindacato è tagliato fuori»

Finocchiaro: «La mia riforma
darà più forza alle donne»
«Non si tratta di eliminare le commissioni di parità locali, ma di contare nei luoghi della decisio-
ne vera». «Una politica separata è il miglior alibi per gli uomini». Il nodo della rappresentanza.

18.12.1979 18.12.1997
SIRO TREZZINI

la moglie Marcella e i figli Pierpaolo e Attilio
con l’amore di sempre ricordano la sua ge-
nerosa figura a quanti lo conobbero e lo sti-
marono. Sottoscrivono un abbonamento a
l’Unità per la sezione Pds di Vicovaro.

Roma,18dicembre1997

Èmorto
MARIO PASQUINI

ne danno il tristeannuncio lamoglieMilena,
il figlio Gianni e la nuora Silvia. Il funerale si
tieneoggialle16allecappelledelCommiato
diGareggi.

Firenze,18dicembre1997

Gabriele Capelli abbraccia con affetto e
commozione, il caroGianni,duramentecol-
pitodallaperditadell’amatopadre

MARIO PASQUINI
Firenze,18dicembre1997

LeredazionidiFirenzeeToscanaMattinaso-
no vicine al collega e amico Gianni e ai suoi
familiari nel dolore per la scomparsa del pa-
dre

MARIO PASQUINI
Firenze,18dicembre1997

OriettaePaolocommossisonoviciniall’ami-
co Gianni eai suoi cari, nel doloreper la per-
ditadelbabbo

MARIO PASQUINI
Firenze,18dicembre1997

Il presidente del Formez partecipa al grave
lutto che ha colpito il ministro per la Funzio-
nePubblicasen.FrancoBassaniniper laper-
ditadel

PADRE
Roma,18dicembre1997

Il Consiglio di amministrazione, il Collegio
dei Revisori e il Comitato scientifico del For-
mezpartecipanoalgraveluttochehacolpito
il ministro per la Funzione Pubblica sen.
FrancoBassaniniperlaperditadel

PADRE
Roma,18dicembre1997

I familiari annunciano la dolorosa scompar-
saaTorinodellacompagna

ANNINA GUARGUAGLINI
Ved. CONTICELLI

militante nel Pci-Pds dal ‘48. Il suo impegno
politico e amministrativo generoso, appas-
sionata ed intelligente in difesadeidiritti del-
le donne, per la giustizia, la solidarietà, la li-
bertà è stato esempio per le giovani genera-
zioni. Funerali oggi giovedì 18 alle ore 14 a
San Vincenzo (Livorno). Sottoscrivono per
l’Unità.

Torino,18dicembre1997

I compagni dell’Unione Pds San Salvario
esprimono le loro più sentite condoglianze
alla famiglia Conticelli per la scomparsa del-
lacara

ANNINA GUARGUAGLINI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,18dicembre1997

Il Gruppo Consiliare del Pds del Comune di
Milano partecipa al dolore di Franco Bassa-
niniperlamortedelpadre

ANTONIO BASSANINI
A Franco e ai suoi familiari un abbraccio fra-
terno ed affettuoso da Corrado Angione,
Fausta Castagna, Emilia De Biasi, Stefano
Draghi, Emanuele Fiano, Gabriella Fuma-
galli, Letizia Gilardelli, Carla Grossi, Alex
Iriondo, Giovanni Luzzi, Alfina Marescotti,
ValterMolinaro,AldoUgliano.

Milano,18dicembre1997

La Federazione Milanese del Pds esprime le
più sentite condoglianze a Franco Bassanini
perlascomparsadelpadre

ANTONIO
Milano,18dicembre1997

Havissutonel lavoro,conmodestiaedignità,
le grandi vicendedel secolochestaperchiu-
dersi: i lunghiperiodidi guerra, le lottedi fab-
brica per 8 ore, l’antifascismo, le battaglie
contadineed ilcostruttivo impegno inConsi-
glio Comunale. Sempre a fianco dei più de-
boli.ÈmancataaVarese

ERNESTA TAROPPIO
Ved. VAGHI

Con la moglie Elsa ne dà il doloroso annun-
cio il figlioAmbrogio, ricordandoconaffetto
e gratitudine l’insegnamento materno agli
ideali di solidarietàediprogressosociale.La
salma riposa nel Cimitero di Vespolate (No-
vara).

Varese,18dicembre1997

IcompagnidellaFederazionedelPartitoDe-
mocratico della Sinistra, Federazione di Va-
rese, sono affettuosamente vicini adAmbro-
gioVaghiprerlascomparsadellamamma

ERNESTA
Varese,18dicembre1997

I compagni e le compagne dell’Unione Co-
munaledel Pds diVarese sono vicini al com-
pagno Ambrogio Vaghi per la scomparse
dellacaramamma

ERNESTA TAROPPIO
Varese,18dicembre1997

Gian Carlo Aloardi e Ivonne Trebbi parteci-
pano al dolore e al lutto diAmbrogioed Elsa
Vaghiperlascomparsadellacaramamma

ERNESTA TAROPPIO
Varese,18dicembre1997

GemmaeClaudioDonellisonoviciniadAm-
brogio ed Elsa Vaghi per la scomparsa della
caramamma

ERNESTA TAROPPIO
edesprimonolepiùsentitecondoglianze.

Varese,18dicembre1997

PatriziaNodarieicompagnidellaSezioneex
«Porcelli», sono affettuosamente vicini al
compagno RenatoCipollaper la scomparsa
dellasuacaramamma

MARIA
Milano,18dicembre1997

Il Commento

Ministra
senza

madame
LETIZIA PAOLOZZI

AnnaFinocchiaro, la«signoramini-
stro»allePariopportunità,èdetermi-
nata a continuare la sua battaglia per
la riforma proprio del sistema delle
«pari opportunità». Dall’esterno po-
trebbe apparire unaquestioneunpo‘
oscura di ingegneria istituzionale,
sessualmente connotata. Invece, an-
cheleresistenzecheilprogettostain-
contrando, dicono che la posta in
gioco può essere considerata alta. Al
ministero la riassumono in questo
slogan,rivoltoalledonne:«Bastacon
le rivendicazioni, le richieste, le la-
mentele, è il momento della decisio-
ne e del governo». E in una sollecita-
zione rivolta agli uomini: badate che
la questione della differenza femmi-
nileedella forzadelledonnenellaso-
cietàèormaiineludibileperunapoli-
tica che voglia stare alla realtà.Tutta-
via i riflessi di «conservazione» non
mancano. Emerge qualche sospetto
da parte dei Popolari, e delle donne
impegnate in questo campo (l’on.
Silvia Costa, del Ppi, è presidentedel-
laCommissionenazionaleper lepari
opportunità). Per altri versi c’è un
«ceto politico femminile» che teme
di veder messo in discussione il suo
ruolo. L’ultima polemica, però, è ve-
nuta da parte di un maschio, il segre-
tario della Cisl Sergio D’Antoni: An-
na Finocchiaro, si è chiesto, non vor-
rà mica tagliar fuori il sindacato dai
suoipropositidicambiamento?

C’è una risposta a questa do-
manda,signoraministro?

L’ho scritto a D’Antoni: lui l’ha
sollevata in un convegno a cui ho
partecipato insieme a 160 donne
della Cisl! Altro che volontà di ta-
gliare fuori il sindacato. Semmai il
fatto paradossale è che le donne in
quel convegno parlavano della as-
soluta incapacità dei partiti e dei
sindacati di cogliere la qualità della
presenza, come dell’ancora troppo
vastaassenza,delledonnenelmon-
dodellavoro.Madiscutereèsempre
utile. Con D’Antoni c’è stato un
chiarimento.

E come rispondi alle altre obie-
zioni? Ai timori che possa essere
smantellata, per esempio, la rete
delle commissioni per le pari op-
portunitàalivellolocale?.

Qui c’è una semplice falsità che
inquina il confronto. Il ministero
non può e non vuole assumere ini-
ziative che spettano alla decisione
autonoma degli enti locali interes-
sati, ci mancherebbe.Manonèfon-
data nemmeno l’obiezione genera-
le: la nostra idea è quella di mettere
fine alla pratica di una politicadelle
donne separata, di fatto esclusa dal-
le sedi vere della decisione, con in
mano pochi strumenti di interven-
to. Questa situazione ha finito per
costruire l’alibi più forte per la poli-
tica determinata dai soli uomini.
Non voglio cancellare quello che
giàc’è.Vogliopotenziarlo,integrar-
lopienamentedovesidecide.

Questo tipo di obiezione vale
anche per l’assetto istituzionale
centrale. L’idea che al posto della
commissione nazionale sorgano
altri istituti, come un coordina-

mento interministeriale di tutte
le politice governative, un’«au-
thority» che controlli e sanzioni
le discriminazioni, e un Forum
rappresentativo dell’associazio-
nismo, riceve questa critica: si
vuole smantellare l’unico luogo
di rappresentanza effettiva del
mondo femminile, già così sotto-
rappresentato nelle istituzioni? E
magari moltiplicare inutilmente
lesediistituzionali?

La preoccupazione sulla rappre-
sentanza è fondata. Ma io capovol-
go il ragionamento. Un diparti-
mentoche coordina le politiche del
governo, e che avrebbe anche un
fondo sociale a disposizione, dareb-
be un ruolo assai più incisivo alla
presenza femminile, una vera at-
tuazione dell’idea del «mainstrea-
ming», della corrente delle donne
che irrompe nella politica. Poi va
detto che la questione della rappre-
sentanzaètroppograndeperveder-
la esaurita nel ruolo della commis-
sione: qui non stanno nemmeno le
donneditutti ipartiti,nètuttequel-
le dell’imprenditoria o dell’associa-
zionismo.PerquestounForum,che
al suo interno esprimesse poi una
delegazione permanente, permet-
terebbe un collegamento più vasto
con la realtà femminile: se però qui
ci sono altre proposte, ben venga-
no. Ma soprattutto il problema va

posto nel cuore della riforma istitu-
zionale di cui il Parlamento e il pae-
se stannodiscutendo.Nonsipuòri-
solvere pensando che un ministero
risponde a moltiparlamentinidelle
donne. Ribadisco la mia certezza di
fondo:questaimpostazioneciinde-
bolisce, e fornisce un comodissimo
alibiagliuomini.

Perchè anche un’«authority»
che controlla tutte le discrimina-
zioni,nonsoloquelladisesso?

Ma non è un valore importante
che questa esigenza sia posta pro-
prio da qui, da un’esperienza che è
partitadalle donne? Che siaffronti-
no le altre forme di discriminazio-
ne, di razza, di lingua,di religione,è
unvalorechesiaggiunge,nonqual-
cosachecivienetolto.

Pensi che queste riforme po-
trebbero incidere positivamente
anche sul problema generale del-
la rappresentanza? Proprio ieri
sonostatidiffusidatinegativi,an-
che se contraddittori, sulle elette
neiconsiglicomunali...

Credo di sì, perchè si riapre una
discussione che deve indurre le for-
ze politiche a riflettere in termini
generali, fino alla selezione delle
candidature. Gli stessi dati sulle ele-
zioni locali vanno indagati attenta-
mente. Intanto vorrei sapere anche
quantesieranocandidate.Poivorrà
direqualcosachei sindacieletticon

tanto consenso hanno spesso no-
minato donne competenti nelle
giunte, trascurando le indicazioni
dei partiti. C’è una riflessione da fa-
re, infine, sui meccanismi elettorali
così affollati di liste. Le donne, già
poche, sono ulteriormente penaliz-
zate: non è chiaro perchè bisogne-
rebbesceglierle.

Abbiamo parlato di resistenze.
Eiconsensi?

Devo dire che in tanti incontri
conle donne che stannonelle com-
missioni, quest’idea di spezzare la
separatezza edicandidarsialladeci-
sione e la governo da una posizione
generaleèperlopiùapprezzata.

E il mondo politico maschile,
comereagisce?

C’è un grande ritardo. Ma ho ap-
prezzato l’intervento di Asor Rosa
sull’Unità: finalmente un uomo
che interloquisce, e che mostra di
apprezzarelaqualitàpoliticadique-
sta discussione. Nel governo, dopo
unannoemezzodibattaglie,spesso
insieme a Livia Turco, certi conte-
nuti cominciano apassare: loverifi-
chiamo con buoni risultati in que-
sta finanziaria. Col ministro del la-
voro Tiziano Treu c’è intesa sull’i-
dea di una «concertazione» che
coinvolga per davvero il mondo
femminile.

Alberto Leiss

A nche se vi suonerà
male all’orecchio - ma
poi ci farete

l’abitudine - la cosa è
decisa. Il Consiglio dei
ministri francese ha
approvato una proposta
del primo ministro, Lionel
Jospin (si è dichiarato
d’accordo il presidente
della Repubblica, Jacques
Chirac): dopo «ministra» si
potrà, in Francia, dare a
una donna l’appellativo di
«direttora» o «ispettora»
senza anteporre
«madame» al titolo della
carica coniugato al
maschile. Quel
meraviglioso termine,
«madame», era servito a
togliere le castagne dal
fuoco, a femminilizzare
con garbo i nomi dei
mestieri, i gradi, le
funzioni. Sopratutto, aveva
sciolto il contenzioso sulla
scena politica, dal
momento in cui erano sulla
scena politica sono entrate,
sopratutto con il governo
socialista, un numero
consistente di donne
deputate o ministre. La
lingua nomina ciò che la
realtà ci squaderna davanti
agli occhi. Anche se
propone forme
grammaticali discutibili (o
finora poco frequentate,
tutte da inventare); anche
se questo esercizio sa
spesso di femminismo
volontaristico e rischia di
cuocersi nel calderone del
«politicamente corretto» o
degli ordini di servizio,
delle mode, dei contentini
dedicati al «gentil sesso».
Vero è che la lingua è un
organismo vivente. Se la
presenza femminile nei
lavori, nei mestieri diventa
sempre più numerosa,
bisognerà adattarsi a
questa novità. Le adesioni
o i rifiuti radicali, le
posizioni di principio, i
preconcetti non aiutano
nessuno. E nessuna.
Naturalmente, occorre il
buon senso e anche una
mediazione soddisfacente.
Se su un giornale troviamo
a pagina uno: l’avvocato
Maria Tal dei Tali, a pagina
5: l’avvocatessa, a pagina
12: l’avvocata, la
confusione dilaga.
D’altronde, una opzione
che si rifiutasse di tenere
conto di ciò che sta
cambiando, sarebbe,
appunto, segno di
misoginia linguistica e
simbolica.

I dati raccolti dalla Commissione nazionale Pari opportunità

All’ultima tornata elettorale
le elette sono più che dimezzate
Silvia Costa: «La politica fotografa una realtà inesistente, lontana dalla vita». L’e-
sempio della «chiamata fiduciaria». Laura Cima: «L’astensionismo è donna?».

Partenza
da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 3 giorni (2 notti).
Quota di partecipazione: lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna lire 80.000
Suppl. dal 1º al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000
Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25% 
Diritti iscrizione lire 40.000

La quota comprende: volo di linea a/r in classe turistica a tariffa
speciale, la sistemazione in camere doppie presso l’Hotel Regina (4
stelle), con la prima colazione, il biglietto di ingresso al Kunsthistorisches
Museum, la “Vienna card” che da diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei, a sconti
nei negozi e nei ristoranti convenzionati.

AVIENNA PER LA MOSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)
(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

«Dato preoccupante» ha osservato
Silvia Costa, presidente Commissio-
ne pari opportunità, nel commenta-
reladiminuzionedel65%delleelette
nei consigli comunali dei tredici co-
muni capoluogo rispetto al passato e
il dimezzamento delle nuove consi-
gliere provinciali. Le cifre di questo
«deficit di democrazia e scollamento
trapoliticaesocietà»sono,dall’anali-
sideidati sulleultimeelezioniammi-
nistrative, i seguenti: le elette nei
consiglicomunalidelle13cittàcapo-
luogodiprovinciapassanodal14,2%
al 5,7%; sono, invece, aumentate del
50 % quelle chiamatea farpartedelle
giunte (dal 12,2% al 18,4%). Mentre
nelle precedenti elezioni su untotale
di 576 consiglieri comunali eletti nei
comuni capoluogo 505 erano gli uo-
mini e 71 le donne, dalle urne di no-
vembre sono usciti eletti 543uomini
e 33 donne. Diversamente vanno le
cose allorché si tratta di «chiamata fi-
duciaria» in Giunta. In questo caso,
l’incremento della presenza femmi-
nile è significativo: contro i 14 asses-
sori donna dei precedenti «governi»
comunali, nelle giunte appena for-
mate se ne contano 21. Quanto alle

elezioniasindaconei593Comuni in
cui si èvotatosia il16sia il30novem-
bre, emerge una sostanziale «tenuta»
delle donne sindaco che restano 6,4
(38), con due donne elette nei capo-
luoghidiprovincia,ossiaAlessandria
e Macerata. Su scala regionale, il 42%
dei Comuni marchigiani e il 20% dei
Comuni liguri che hanno rinnovato
leloroamministrazioni,hannoopta-
to per un sindaco donna; seguono
quelli sardi (13,7%) e campani
(9,2%). In Sicilia, il numero delle
donne sindaco è di 12. Il trend di un
minornumero di elette nei consigli e
di un incremento della quota di as-
sessori donna riguarda anche le ele-
zioni provinciali di Vicenza, Como,
La Spezia, Genova e Varese. Infatti,
nelle precedenti elezioni, 22 erano i
consiglieri donna, mentre stavolta
nesonostateelette12.

Nelle Giunte provinciali si ha un
maggior numero di assessori donna
(7 contro 6) ed è cresciuto il numero
dellepresidenti: aquelladiGenovasi
è aggiunta la nuova presidente della
Giunta provinciale di Vicenza. Dal-
l’elettorato passivo a quello attivo.
Gli elettori chiamatiavotare il16no-

vembre sono stati 7.931.711, di cui il
52,2 % donne e il 47,8% uomini. Il
75,1 % di questi ha votato
(5.959.435), (48,95 uomini e 51,1%
donne). Gli astenuti sono stati
1.972.276, dei quali il 44,3% uomini
e il 55,7% donne. Rispetto al totale
degli elettori chiamati alle urne, infi-
ne,sisonoastenuti l’11%degliuomi-
ni ee il 13,8% delle donne. Alla di-
scussione sui dati erano presenti An-
na Finocchiaro, ministro per le Pari
opportunità, Adriana Vigneri, sotto-
segretario agli interni. Laura Cima,
coordinatrice del gruppo di lavoro
sulle istituzioni per la Commissione,
ha detto: «Che le donne sentano la
politicaaltrodaséemergedall’analisi
degli elettori che si sono astenuti. La
percentuale di aventi diritto al voto
astenutasi si scompone in un 11% di
uomini e un 13,8% di donne. L’a-
stensionismo è donna?» E Silvia Co-
sta:«Idati insésonolapuntadell’ice-
berg di fenomeni ben più rilevanti.
La politica fotografa una realtà inesi-
stente, ben lontana dalla vita quoti-
diana; e di riflesso, lo stesso accade
nella composizione delle assemblee
elettive».

Verso la conferenza di programma della Sinistra

CONVEGNO REGIONALE

POSTE
Bologna venerdì 19 dicembre 1997 ore 15.30

sala ATC via Saliceto 3
Introduzione:

Romeo Pinna, Coordinatore regionale Pds Poste
Partecipano:

sen. Domenico Barrile, VIII Commissione Lavori Pubblici
Pina Cence, Segretaria nazionale SLC-CGIL
Antonio Gioiellieri, Responsabile politiche di governo Pds regionale
dott.ssa Laura Rita Mattei, Responsabile area P.O. sede Emilia-Romagna
on. Vincenzo Vita, Sottosegretario Poste e Telecomunicazioni
Katia Zanotti, Vicepresidente Consiglio regionale Emilia-Romagna

Conclusioni:
sen. Giovanna Senesi, Responsabile nazionale Pds Poste

Presiede:
Salvatore Caronna, Responsabile Economia e Lavoro

Federazione Pds Bologna

Partito Democratico della Sinistra
Unione Regionale Emilia-Romagna

Dalla Prima Pochi figli?
Tutta colpa
dei mariti

Cattive ragazze

Mària la terrorista
che rivendicava la paritàclassi, e sembrava l’inizio di un

nuovo corso: uno stato di cose
imprevisto sta creando un sot-
toproletariato senza diritti nel
quale vanno contati i lavoratori
bambini. Lo sfruttamento avrà
come risultati che in futuro que-
sti bambini non potranno più
aspirare a un lavoro qualificato
dal momento che non sono an-
dati a scuola, che in moltissimi
casi rimangono semianalfabeti.

Le notizie, intanto, si accaval-
lano: leggo che i bambini in-
grassano perché fanno vita se-
dentaria, mangiano dolci, ve-
dono troppa tv. Ebbene, dateci
alcune notizie anche degli altri
bambini lavoratori, fotografie,
servizi in tv, naturalmente an-
che vignette che difficilmente
potrebbero far ridere ma una
volta tanto potrebbero far ri-
flettere: non credo che questi
bambini rischino l’obesità, non
credo che per loro il Natale
porti altro che freddo e fatica. E
la paura adulta di perdere il la-
voro.

[Francesca Sanvitale]

«Se le donne fanno pochi figli la
colpa è tutta deimariti perchè in ca-
sa non muovono un dito».La rispo-
sta per spiegare la bassa fecondità
che si registra in Emilia-Romagna
viene dall’assessore regionale al la-
voro e alla formazione professiona-
lePierAntonioRivola(Ppi). Imariti,
risultano «poco sensibili ad una ri-
partizione egualitaria dei compiti
domestici e quindi tale da non in-
centivare - o addirittura da disin-
centivare - scelte che possono com-
portare aggravi del carico di lavoro
totale delle mogli». Da un lato dun-
quelaquantitàdilavorodasvolgere
in casa «sembra non potersi ridurre
e mariti e figli non sono disponibili
a dividere equamente il carico di
questo lavoro» e i figli in una situa-
zione tale rischiano di «diventare
un carico aggiuntivo pesantissi-
mo». Insomma, il tanto decantato
modello emiliano «sta perdendo
smalto» e finisce per contrapporre
«donne moderne a mariti all’anti-
ca:unasocietàconunaidentitàviri-
le»

Una fotoci ritrae. Èdi vent’anni
fa. Ma sì - pensiamo- quella sono
io. Qualcosa, però, fa ostacolo alla
possibilità di unpienoriconoscer-
si e ci spingea sottolineare lediffe-
renze tra immaginee realtà. È un
po‘ questa la sensazione chesi pro-
va leggendo «Rosso di Mària. L’e-
ducazione sentimentale di una
bambina guerrigliera» (Derive Ap-
prodi, Castelvecchi, pp.216, L.
24.000)operaprimadi Teresa Zo-
ni Zanetti, oggi libera cittadina
milanese, allora (vent’anni fa)
guerrigliera, appunto, attrice di
quella «passione politica travol-
gente» che portò molte e molti, al-
la fine degli anni Settanta, a sce-
gliere la clandestinità (nel suo ca-
so, tre anni) e, poi, a subire la gale-
ra (lei, accusata di banda armata,
c’è stata diciassette anni).Certo,
sarebbe facile addurre la sensazio-
ne diestraneitàal fatto di non aver
condiviso l’esperienza della guer-
rigliaurbana, degli espropri, della

clandestinità.Facile, ma disone-
sto: quella sensazione, infatti, non
deriva dalla differenza tra chi ha
attraversato l’esperienza della
clandestinitàe chi no, purcondi-
videndo, congli anni Settanta,
«l’opposizione allostatodi cose
presente». Al contrario, l’ostacolo
ha a che fareproprio conquello
che le due storie avevano sostan-
zialmente in comune, ecioè la
struttura dei rapporti tradonnee
uomini: tra l’unae l’altro, per fare
una citazione. Mària e le altre sono
consapevoli dell’enorme peso che
la regolamaschile (dettata dalla
sessualità maschile) hanella strut-
tura del «loro»movimento («Era la
prima gelosia della mia vita - scri-
ve a proposito del “tradimento”
sentimentaledel suo compagno -e
nonavevonessun diritto di recla-
marlacome tale»). Mària, infatti, è
femminista. Eppure, ècome se
non riuscisse adandare oltre la ri-
vendicazionedi parità, di ugua-

glianza, quasi che l’affermazione
di sé coincidesse conla dimostra-
zione di essere (brave, antagoniste,
libere,belle...) come loro. Loro: gli
eroi, iguerriglieri. Maanche: loro,
i dirigenti, i leader, quelli che in-
terpretano per tutti, ancheper me,
le magnifiche sorti eprogressive
del movimento, delpartito, del
gruppo. Ecco in che cosaquella
storia èsimile a tante altre: nell’in-
visibilità della differenza, del con-
flitto, della contrattazione tra i
sessi.Ecco cosa rende difficile l’i-
dentificazione. Eccoperché a que-
ste storie passate guardiamo con
tutto l’amoreche si riserva, ap-
punto, al passato. Ma anche con la
consapevolezza di ciò che del-
l’«avventura collettiva che osava
volere una vita più feliceperché
più libera» (dal risvolto di coperti-
na) proprio non possiamo rim-
piangere.

Franca Chiaromonte
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LE RELIGIONIGiovedì 18 dicembre 1997 6 l’Unità2

«Gli uomini sono erba»: a febbraio un convegno sul pensiero di Gregory Bateson organizzato dal Cidi

La religione non è indispensabile
Ma l’atteggiamento religioso sì
Dal «processo della mente» per affermare che l’evoluzione è sistemica al concetto di sacro, lo straordinario percorso per i
sentieri della spiritualità del biologo naturalista, ateo non battezzato, nell’inedito pubblicato da Adelphi «Una sacra unità».

Missione archeologica italo-palestinese

«La Bibbia sbaglia:
le mura di Gerico
non caddero sotto
i colpi degli israeliti»

Come era riuscito a trovare un’e-
spressione - «processo della mente» -
peraffermarechel’evoluzioneèsiste-
mica e ha le stesse caratteristiche del
pensiero, così, scriveMaryCatherine
Bateson, suo padre Gregory «era riu-
scito a trovare una posizione dalla
qualeparlarediDio».

A termini quali fede, divinità, ab-
bandono ( si trattadi parole «oscure»
per il biologo e naturalista Bateson,
«ateo non battezzato della quinta ge-
nerazione») egli preferì «sacro», una
paroleaffinea«Dio»mapiùgenerale;
e si avventurò concautela lì «dovegli
angeli esitanoametterepiede»: il ter-
renodovesi incontranolecomplesse
relazioni tra le «cose vive», e dove
precipitarsi è immorale e antiesteti-
co; vale a dire perché l’atto può rom-
pere il fragileequilibriodellacreatura
e non coglierne la risonanza con noi
stessi.

InBateson,ilconcettodisacrorias-
sume «bellezza», «formalismo», «ri-
gore»,«segretezza»:categorieproprie
delle creature viventi, e che collabo-
rano a definirne la struttura. Noi ri-
versiamo sull’universo fenomenico
le nostre particolareggiate e logiche
descrizioni, e a loro volta gli organi-
smi viventi si autodescrivono attra-
verso una loro «grammatica», che
«parla» di risonanze coevolutive e di
complesse e indivisibili configura-
zioni. Ma come accedere a una visio-
ne integrata dell’universo biologico
se la scienza, in un quadro di «inten-
zionalità» e di progetto, studia «ar-
chi» di circuito, e dissecca, infrange
quella«unitàsacra»?

«Dopo aver rimuginato queste
idee per cinquant’anni, ho comin-
ciatoavederechiaramentechelastu-
pidità non è necessaria. Ho sempre
odiato la stupidità e ho sempre pen-

sato che fosse una condizione neces-
saria della religione. Ma sembra che
non sia così». Già in «Mente e natu-
ra», Bateson aveva attribuito un ca-
rattere religioso alla scoperta del pa-
rallelismo fra evoluzione biologica e
pensiero; si chiedeva se le scorciatoie
semplificanti di certo riduzionismo
non possano trovare un correttivo
nel prendere a prestito modelli di co-
noscenzadallareligioneedall’arte.

Ogni creatura è una variazione di
un più vasto processo: è per così dire
un piccolo esempio - una metafora -
della più generale storia naturale.
Quelle «vaste metafore» che sono le
tradizioni religiose hanno svolto il
compito di fornire «un modello inte-
grato della realtà», e un facile accesso
alla totalitàdellavisionenelsolomo-
dopossibileperunacreaturavivente:
uomini e donne riuscivano a model-
lare azioni e idee di una prospettiva
piùvastainvirtùdella loropre-dispo-
sizione a conoscere e pensare per al-
lusionieperstorie.

Nel lasciare segrete parti della spie-
gazione,nel curareil rigoree la forma
dei rituali, e preservando il rito dalla
disarmonia e dall’incoerenza, le reli-
gioni (tutte) interpretano e spiegano
le necessità, le «verità eterne» della
natura raccontandone metaforica-
mentelastoria.

Oggi - si dirà - non abbiamo biso-
gno del mito del diluvio universale
per spiegare le glaciazioni. Ma qual è
unascienzache,neldareordinealdi-
sordine e nel «dominare» le cose una
volta ordinate, individui la soglia ol-
tre la quale calcoli, computazioni,
tecnologia infrangono il punto vul-
nerabiledelsacro,valeadire«lastrut-
tura che connette il granchio con l’a-
ragosta, l’orchidea con la primula e
tuttiequattroconnoi?».

Gli indianiHopiattribuisconoper-
sonalitàailaghiealleforeste,l’anaco-
reta vede il mondo in un granello di
sabbia, Wallace Stevens sa bene che
tra sé e «le cose come sono» c’è sem-
pre e inevitabilmente il filtro creati-
vo...Enoi,chenonsiamonéanimisti
né monaci né poeti, e che con lo
sguardo disincantato della coscienza
indaghiamo le cose «come vorrem-
mo che fossero», quale teoria dell’a-
zione dovremo inventare che sia eti-
caedestetica, logicaeallostessotem-
po eco-logica?«Ci siamo a tal punto
allontanati dal sacro, che stiamo di-
ventando addirittura incapaci di

commetteresacrilegi».Eppure,seesi-
ste «una struttura generale dell’im-
moralità» generata da classi di azioni
che rendono coerentigli errori (ilno-
stro sistema economico è così errato
dal punto di vista della terra ma cio-
nonostante è «per sé» così coerente),
esiste anche una analoga struttura
generale dei processi viventi «che
puòevitarla».

Forse non è necessaria la religione,
è piuttosto necessario un «atteggia-
mentoreligiosoverso lavita».«Vede-
te,ci sonoaltri rimedioltre lamedita-
zione, uno di essi è la contemplazio-
ne del mondo vivente». Quel rapido

sguardo unificante che
opera computi non in-
tenzionalinécoscienti-
una scorciatoia, questa,
nonimmorale - saràper
alcuni l’«illuminazio-
ne» che giunge dalla
preghiera; per altri ver-
rà da una scienza della
conoscenza attenta
non già al progetto ma
al «processo», non alle
parti ma all’insieme,
non alle classi ma ai
«predicati». E allora il
sillogismo classico ver-
rà così rifornulato da
Bateson: «Gli uomini
sono mortali / l’erba è
mortale/ gli uomini so-
noerba».

Una scoperta non
tutta razionale, non
tuttaempatica;ché«l’e-
stetica dell’esser vivi» è
unconoscereeunri-co-
noscersi -nellaconfigu-
razione di una rosa, nel
volodiuncoleottero,in
quella faccia lì, nei pati-

mentidiunoschizofrenico...
Nel «riassumere» le teorie di Bate-

sonsi rischiadirendereopacociòche
nei suoi scritti è trasparente. L’invito
è quindi a leggere senza mediazioni
«Una sacra unità» - e prima ancora
«Dovegliangeliesitano»,mirabilme-
te tradotti da G. Longo - anche più
volte, e a discuterne con altri. Il risul-
tato sarà acquisire una prospettiva
più ampia e più lunga, «quel genere
di contesto - come altrimenti Bate-
son definisce la religione - che fa ap-
parireimportantepiantarealberi».

Rosalba Conserva

Quella ecologia
della mente

Si leggenellaBibbiachegliIsraeliti,
nella loro avanzata di conquista
della Palestina, si trovarono sbarra-
ta la strada dalla fortificatissimaGe-
rico, ma l’intervento del Signore fe-
ce cadere le mura al suono delle
trombesuonatedaisacerdotieGeri-
co fu messa a ferro e fuoco. Ora una
missionearcheologica italo-palesti-
nese (Università La Sapienza di Ro-
ma e Dipartimento delle Antichità
di Palestina) sta riportando in luce
le rovine della città. I risultati della
prima campagna di ricerche sono
stati presentati in Palazzo Vecchioa
Firenze in un incontro organizzato
dalla rivista «Archeologia Viva»
(chededicaaGericoancheunospe-
ciale del numero in edicola) a cui
hannopresoparte idirettori italiani
discavoNicolòMarchettieLorenzo
Nigro, il professor Paolo Matthiae,
noto per avere scoperto Ebla e coor-
dinatore della Missione, e l’amba-
sciatore di Palestina a Roma Nemer
Hammad. Le ricerche hanno con-
fermato la tradizionale fama di Ge-
rico «città più antica del mondo»,
con una storia che inizia intorno al
10.000 a.C., quando alcuni gruppi
di uomini cacciatori e raccoglitori
cominciano a stanziarsi presso l’ab-
bondante sorgente dell’oasi, fino a
circa il 1550 a.C., anni in cui Gerico
viene definitivamente abbandona-
ta nell’ambito di una crisi generale
della Palestina sotto il dominio egi-
ziano. Ma lascopertapiùclamorosa
non poteva non essere legata alle
memorie della città biblica. Ebbene
ora l’archeologia ci dice che quelle
mura non caddero mai sotto i colpi
degli israeliti, semplicemente per-
chéaltempoincuiilnarratorebibli-
co (Giosuè,6,1-27)colloca lavicen-
da, cioè nel XIII a.C., Gerico già da

alcuni secoli era un campo di rovi-
ne. Probabilmente furono proprie
queste, con la loro imponenza, a
ispirare all’autore sacro l’ambienta-
zionediunavicendaepico-religiosa
che trova la sua logica e la sua «veri-
tà» nella Bibbia come testo sacro e
non come testo scientifico da inter-
pretare alla lettera (Galileo inse-
gna...).

In tutta la vicenda l’Italia ricopre
un ruolo di primo piano, perché è il
primo paese occidentale che ha sta-
bilitounrapportodicollaborazione
culturale con l’Autorità nazionale
palestinese.

Unasacra
unità
diGregoryBateson
Adelphi
pagine 542
lire 60.000

Gregory Bateson (1904-1980) nasce in Inghilterra
- a Cambridge - terzo figlio del celebre scienzato
William Bateson. Studiò storia naturale nel famoso
St. John’s College di Cambrige. Appena laureato, a
24 anni partì dall’Inghilterra per ricerche sul
campo di carattere etnologico. Il suo interesse era
formalizzare una scienza che studiasse e
interpretasse da una nuova prospettiva - quella
ecosistemica - processi della crescita e dell’apprendimento, e che
evidenziasse il loro fondamento biologico. Le sue opere principali
sono «Verso un’ecologia della mente» (Adelphi, 1976), «Mente e
natura. Un’unità necessaria» (Adelphi, 1984), «Dove gli angeli
esistono» (Adelphi, 1989) e «Una sacra unità» (pubblicato
recentemente da Adelphi). Sul pensiero di Gregory Bateson il Centro
iniziativa democratica degli insegnanti di Roma e il circolo Bateson
organizzano un convegno (Roma 13-14 febbraio 1998, sala convegni
Cnr) dal titolo: «Gli uomini sono erba. La natura dell’apprendere e del
pensare».

Ritrovate
le tavole
di Mosè?

Sembra che l’archeologo
italiano Emmanuel Anati
abbia ritrovato incisioni
rupestri che potrebbero
essere le mitiche tavole dei
Dieci Comandamenti
consegnati a Mosè da Dio
sul monte Sinai. Lo afferma
lo stesso Anati nel libro
«Esodo tra mito e storia». I
rinvenimenti che gli esami
fanno risalire al 2.300-2.000
a. C. sono avvenuti nella
zona di Har Karkom. «Non
siamo nelle condizioni di
provare che questa pietra
sia stata incisa al tempo di
Mosè» ha ammesso Anati.

Le celebrazioni di S. Lazaro Dal Liechtenstein

Proteste
contro
il Vaticano

Le polemiche legate al vescovo
della Coira non finiscono mai. Il
Parlamento del Liechtenstein, il
piccoloprincipatod’Oltralpe,èin-
sortocontro laCuriavaticanaePa-
pa GiovanniPaolo II, condannan-
do la decisione di erigere il piccolo
Statoadiocesipertrasferirviunve-
scovoconservatore chehasuscita-
to una violenta reazione di rigetto
nella vicina Svizzera. I deputati
hanno approvato quasi all’unani-
mità -24votia favoreeunocontro
- una risoluzione in cui la creazio-
ne della nuova arcidiocesi viene
definita«deprecabile».

«Un’innovazione di tale impor-
tanza non avrebbe dovuto essere
decisasenzal’accordodelleautori-
tà nazionali», afferma il testo e
continua: «Perciò il Parlamento ri-
tiene inammissibile la procedura
seguita dalla Santa Sede e la sua
noncuranza della sovranità del
Liechtenstein». Il presidente del
Parlamento, Peter Wolff, ha an-
nunciato che in segno di protesta
per il modo di procedere del Vati-
canodiserteràlacerimoniadiinse-
diamento del vescovo controver-
so, mons. Wolfgang Haas, che
prenderà possesso dell’arcidiocesi
domenica.Diversideputatihanno
voluto far sapere che anch’essi
nonci sarannoperché,hannodet-
to, temono che il principato sia
trasformato in un «baluardo del-
l’integralismocattolico».

Finora il principato faceva parte
della diocesi di Coira, che com-
prende anche la città di Zurigo en-
tro il suo territorio.PapaGiovanni
Paolo II aveva nominato mons.
Haas vescovo di Coira nel 1990,
ma il nuovo prelato venne presto
accusatodiautoritarismoediasso-
lutaintolleranzaperletendenzeli-
berali prevalenti nel clero. Poco
dopo il suo arrivo le campane suo-
narono a morto in tutta Zurigo
perché aveva allontanato un par-
rocomoltopopolare, sostituendo-
loconunovicinoall’OpusDei.

Ultimamente il Consiglio pre-
sbiterale, che riunisce i sacerdoti
della diocesi, chiese la rimozione
diHaasconunarisoluzioneappro-
vatacon29votiafavoree4contro.

Rafael Perez/Reuters

Cuba prega:
i cattolici
aspettano
il Papa

Un cattolico cubano porta
una croce durante il
pellegrinaggio alla città di
Rincon, fino alla
parrocchia di San Lazaro,
non lontano dall’Havana. I
cattolici cubani stanno
ormai da tempo
preparandosi al grande
avvenimento: la prima
visita di un Papa a Cuba. Il
viaggio del pontefice è

infatti previsto in gennaio e l’isola ferve di attività religiose.
Le messe celebrate all’aperto sono affollate e in generale i
rapporti tra il governo e la chiesa cattolica - soggetta a molte
restrizioni - sembrano in questi giorni più distesi.
Quest’anno, in occasione del viaggio del Papa per la prima
volta da quando governa Fidel castro, è stata ufficialmente
ripristinata la festività natalizia che moltissimi cubani
festeggiavano in privato. Fidel che incontrò il Papa durante il
suo viaggio in Italia , è stato educato dai gesuiti ed ha
conservato anche nei periodi di maggior anticlericalismo un
legame con la sua vecchia scuola e i suoi precettori: tant’è
vero che ultimamente qualche giornale aveva avanzato
l’ipotesi che il «lìder maximo» si stesse rapidamente
riavvicinando alla religione della sua infanzia. Ma di questo
riavvicinamento non ci sono conferme anche se molti hanno
notato la nuova «morbidezza» nei confronti dei cattolici.
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